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PROEMIO 



Ornai dopo le varie noti! successi- 
vamente vegliate ne’tenebrosi penetrali 
della terra, e in mezzo di quelle, or 
mirabili, or grate, or tremende appa- 
rizioni, ascoltando T antica maestosa 
favella, le alte contese e gli autorevoli 
ragionamenti, io sentiva quasi piegar 
la mente mia sotto l’ingombro di af- 
fanosi pensieri; imperocché avrei pur 
voluto narrare altrui così maraviglioso 
caso, ma il timore di non apparire o 
credulo o mendace mi sforzava al si- 
lenzio. Quindi mi perturbava il vio- 
lento desiderio di ragionare con quelle 
ombre, le quali (inora pareano non cu- 
ranti di me; e qualunque volta io fui 
vicino a prorompere in alcuna discreta 
inchiesta, mi frenò la voce nelle fauci 
la riverenza e lo stupore. E se pur 
vincendo il ribrezzo, io principiai con 
qualche parola, Tullio subitamente, eoa 
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autorevole modo, «fendendo la mano 
m’imponeva silenzio, ed io sommessa- 
mente lo ubbidiva. Alla fine deliberai, 
se riapparissero quegli spetJri, di mo- 
strarmi loro non più timido mortale, 
ma audace, e degno veramente di alti 
colloqui coi magnanimi Quiriti. Per 
la qual cosa alla consueta ora amica 
delle larve io pervenni alle tombe, e 
in quegli oscuri sentieri, porgendo in- 
nanzi le mani con dubbiosi passi, m' 
inoltrai. Poiché giunsi nell'interno, e 
toccando gli avelli riconobbi il luogo, 
sletti appoggiando il fianco ad una 
tomba attento e desideroso di nuove 
maraviglie. Rimasi così io non so quale 
spazio di tempo, che a me sembrò di 
molte e lente ore, forse misurate dal- 
1* inquieta mia ansietà. Quindi ornai 
disperava rivedere quelle apparizioni, 
congetturando che fossero quelle anime 
già ingolfate nel pelago eterno. 

Quand' ecco improvviso lampo fece 
visibili que'penetr ali; ma furono gli oc- 
chi miei nuovamente ricoperti dal velo 
tenebroso, onde rimasi in aspettazione 
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cT incogniti portenti Apparivano poi 
surgere dagli avelli lentamente e con 
mnraviglioso affanno le ombre, come 
quando fra noi concorrono le genti in 
luogo dove sia accaduta qualche scia- 
gura; e però io non infendeva questa 
loro nuova commozione. Vidi ebe giéi 
mi stava accanto il benevolo Tullio, 
al quale dissi: Che temono? ed egli 
rispose: Sembra loro contaminato il 

luogo dallo speltro parricida, e paven- 
tano abbattersi in lui. Ma nondimeno 
sì andavano adunando nelle consuete 
vie. e poiché le vidi raccolte in turba, 
animosamente inoltrandomi, con loro 
mi confusi. Esse però quantunque in- 
corporee, pareano evitare il mio con- 
tatto, e sgombravano la via, ovunque 
m’inoltrai, guardandomi ciascuno con 
vnrj atti di maraviglia. Mi sembrava 
trascorrere in mattutina nebbia, pe- 
rocché. quasi vapore, non faceano o- 
s’acolo quelle apparenze a’passi mie». 
Intanto io tacito volgea intorno le pu- 
pille, non saziandomi rimirare le va- 
ria sembianze di' donne, di fanciulli, 
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di togati, di guerrieri, di uomini po- 
polari, ciascune in vesti e modi con- 
venevoli agli ordini loro. E poiché al- 
quanto soddisfeci i primi impulsi della . 
curiosità, fatto animoso dalla consue- 
tudine di conversare con quelle ombre, 
dissi ad alta voce: O maravigliosi Qui- 
riti , come mai, sendo pur voi cosi 
magnanimi a chiunque implorò la vo- 
stra clemenza, or non la mostrate ver- 
so me, il quale, ancora involto in 
membra caduche, qui venni e riman- 
go ammiratore de’ vostri colloqui, di-, 
sceso nelle tombe vostre con voi anzi 
morte? Io da che nelle storie conobbi 
la grandezza delle vostre opere fui sem- 
pre mosso da un tormentoso e vano 
desiderio d’esser vivuto con voi, e con 
voi di vivere, rinati a nuova vita. Le 
quali due brame al certo solo da voi 
medesimi possono a me condonarsi; ma 
presso i viventi sarebbero cosi biasi- 
mate, che loro continuamente le na- 
scondo. Or ecco, nè l’una nè l’altra mi 
concede il destino, geroechè entrambe 
impossibili; ma ben conceda che qui. 
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dove giacciono gran parte delle mem • 
bra vostre valorose, consunte da ine- 
sorabil morte, e vive la fama perpe- 
tua delle vostre imprese, ritorni la piu 
nobile sostanza di voi. Ed io, quan* 
tuuqae intelletto impuro in questa io»* 
ferma carne, in breve da sciogliersi, 
ed impedito ad ascendere alle celesti 
sottilità dal peso della materia, pure 
per lo magnanimo desiderio mio; per 
gli eccelsi pensieri che qui mi trag- 
gono, per l'ardimento negato u’mortali 
che qui a voi mi spinge, io vi pre- 
go mostrarvi, qual foste, benigni e 
liberali. Stavano ascoltando gli spettri 
con degna attenzione; e di mano in 
mano che il mio ragionamento con- 
tinuò, pareano far più lieto 1’ aspetto 
ed inchinevole alle mie richieste. E 
poiché tacqui, uno di loro incominciò. 
Ben meriti, o prode uomo, che cia- 
scuno di noi non ti perturbi, ma al 
contrario ti sia grato per cosi maravi- 
gliosa brama, quale nutrì digiuna lun- 
gamente in petto, ed ora, siccome ve- 
di, soddisfatta; imperocché vivi pure 
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illeso e libero, e ragioni con noi 
Quiriti, e ci vedi pronti a trattenerci 
con te quanto concede la severa leg- 
ge di questo regno di morte. Ma 
sendo noi ora la prima volta congre- 
gati per felice concorso, non mai per 
J’addietro conceduto, siamo, ben lo devi 
credere, solleciti, più d’ogni altra co- 
sa, di conversare fra noi; imperocché 
ciascuno qui ritrova dopo lungo esi- 
lio ne'tenebrosi deserti, o il genitore 
o la consorte, o il figlinolo o il fratello, 
o il congiunto o l’amico, e tutti, ciò 
che ogni altro titolo sopravanza, il 
cittadino. 

Mentre egli così benignamente ra- 
gionava, le concorrenti latve mi guar- 
davano come navigatore giunto da 
spiagge remote, ed una di loro di 
grave aspetto m'interrogò: Or quassù 
che avvenne ? e insieme accennava 
con la destra, sollevando l’indice, la 
terra superiore. Ed io risposi: Innume- 
revoli e strani volgimenti di fortuna, 
che non posso descrivere conveuevol- 
tneule cui ui.nhlecio di ruzza elo- 
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quenza. A tali parole si guardavano 
quelle ombre, come agitate da inespli- 
cabile ansietà di novelle; e molte con- 
correndo mi chiedevano: Rimane; an- 
cora pietra di nostra città? N'è spenta, 
o vive la memoria? Galleggia sul di- 
luvio dei secoli alcuna insegna di lei? 
Ed io risposi: Vive Roma immortale, 
onorata, splendida per altro modo, 
con altri ordini, ma ancor meritevole 
di vostra ammirazione. Non così furono 
commossi i Greci adunati ne’ giuochi 
Istmfci all'annunzio che Quinto Fla- 
minio consolo, essendo già in podestà 
del popolo romano per bellica fortuna, 
gli dichiarava liberi, della qual gioia 
rimangono nelle storie maravigliosi ef- 
fetti; come quelle larve si agitarono a 
questa grata novella. Conciossiachè con 
varie grida di festa ‘subitanea empie- 
rono quegli spechi, e jjoi scambievol- 
mente guardandosi, laceano come dub- 
biose di non credibile messaggio. Mol- 
te di nuovo m’interrogavano di poi; e 
quantunque io dessi loro la medesima 
Notti Font. T. Il, 2 
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nnveilay pure come non imi sperala 
voleano da me sentirla ripetere. Invo- 
carono anche sommessi la mia fede, 
perchè con grata menzogna io non tur- 
bassi il placido regno di morte. Per 
la qual cosa io, percosso nell’anima da 
così spiacevoli dubitazioni, dissi a Tul- 
lio che mi stava accanto: Or tu che 
fai della tua eloquenza, se non per- 
suadi questi ancor tuoi Romani ad u- 
scire alPaperto, e vedere s*io qui ven- 
ni mendace o narro sincere novelle? 
Divenne lieto a queste parole M. Tul- 
lio, nè più in lui appariva squallore 
di morte, ma fatto immagine viva, mi 
guardò cosi vicino, che quasi io senti- 
va Palilo delle sue parole, e disse: Ho 
deliberato di risedere, poiché lo con- 
cede il destino, i mirabili effetti del 
tempo sterminatore. Ma ohimè! forse 
1u mi guidi a nuova angoscia ? Se 
Roma è ancora illustre, siccome narri, 
trista è la sentenza, per cui ne siamo 
divelti. S’ ella è guasta dal tempo e 
schernita dalla fortuna, perchè mi con- 
duci a piangere sulla patria inconside- 
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ratamente? Ed io risposi: Spero che 
non rivedrai con tant’ angoscia qual 
temi, benché mista di ruine, e in altro 
aspetto cangiata la Romulea città. Mi 
interrogò allora: Forse le rimane il 
nome? risposi: Il nome non solo, ma 
gran parte dell'antico splendore, e tut- 
ta la fama sua. Seguitemi, gridò Tul- 

l*o a 'suoi Romani, ed a me disse; Pre- 
cedi. 
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LE 



NOTTI ROMANE 



SULLE RUINE 

, * 

.DELLA MAGNIFICENZA ANTICA 



■ NOTTE QUARTA 

. I 

COLLOQUIO PRIMO 

L'autore esce dal sepolcro degli Sci- 
pioni e guida gli Spettri a rivedere 
la patria loro , e primièramente il 
Afonie Palatino. 

TJscii pertanto diventilo scorta deae- 
ri Quiriti, ornai stranieri nella patria 
loro, siccome esuli da quella per sen- 
tenza di morte. Tullio mi seguiva 
presso, e quindi grinnumerabili spettri 
uscivano all’aura del cifelo, sboccando 
dall'anlro caliginoso come torrente in. 
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mire. Ed ecco io progrediva con s\ 
maravigìiose turbe in silenzio, leggiere 
qual fumo, volgendomi a destra verso 
l’immortale città. Era cheta la notte, 
splendeva una sola fase della luna nel- 
l’ampio cielo, in cui appariva il tre- 
molo splendore degli astri, siccome non 
\ ì n ti dallo scarso lume del pianeta * 
minore. Per la qual cosa erano tem- 
perate le tenebre da luce dubbiosa, co- 
me aurora, nella quale trasparivano, 
quasi velate da vapore, le vaste mine, 
gli eccelsi templi, gli splendidi pala- 
gi, i monumenti maestosi. Parea sa- t 
ero l'aere, e quasi consapevole dei se- . 
greti portenti. Un leggiero alito di ven- 
to vespertino agitava le fronde, e solo 
in tanto silenzio si udiva il mesto 
canto degli augelli notturni entro le 
ruine. lo andava lieto per l’Appia Via 
inoltrandomi alle falde del Monte Pa- 
latino, e spesso volgea dietro lo sguar- 
do compiacendomi di cosi illustri se- 
guaci. A quella vista Tullio sì fermò, 
e insieme le turbe taceano< mirando, 
lo ben conobbi l’alta maraviglia negli 
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occhi veggendo quel ' colle prima loro 
sede, dalla cui velia diffusero poi le 
vittoriose armi sino al Tauro ed al 
Pireneo. Apparivano le maestose ruine 
della reggia de tiranni la quale il po- 
polo romano, adunato per infingardo 
ozio nel sottoposto comizio, non più 
terrore dei monarchi, ma loro tra- 
stullo, guardava stupido sul Colle Pa- 
latino: In quell’aureo soggiorno, quasi 
tigri digiune, fremevano i Neroni, i 
Caligola e i Domiziani. E come ninna 
cosa è sufiiciente alla tirannide, cosi 
tutto il colle non bastò al fastoso al- 
bergo, divenuto più vasto che tut'ta la 
citta non era ne* suoi principj. Sur- 
gevano quindi sublimi archi ed ampie 
mura ingombrate da alti cipressi. Le 
turbe degli spettri, che fino a quel 
luogo mi avevano seguitato, sommesse 
come a duce da loro scelto, poiché 
giunsero a piè del colle, turbate da 
subita ansietà, salirono, e si diffusero 
come fumo spinto dall’aura fra quelle 
ampie mine per varj sentici i. Quindi 
rimasi con Tullio e con alcuni pochi* 

• / 



Digitized by Google 




<6 

i quali p arcano più autorevoli non 
affannarsi come il volgo, ma serbava- 
no maravigliosa, gravità, anime imper- 
turbabili e superiori alla fortuna. Io 
vedea dal basso le turbe disperse tra- 
scorrere entro le cavità delle ruine, 
ed ora surgere da quelle, ora di nuovo 
in quelle immergersi, ed ora appari- 
vano, ed ora no, come candidi vapori 
per vie tortuose. Intanto io trassi l'in- - 
gombro delle membra per Perta via 
anelando, e giunsi nella vetta, dalia 
quale ampiamente appariva la mara- 
vigliosa città. Tullio rivolse, e seco 
lui i- circostanti, lo sguardo intorno; e 
poiché stette alquanto pensieroso, ap- 
poggiando alla destra il mento disse: 

O provetta Reina, qual futo preserva 
le tue bellezze da lunghe ingiurie del 
tempo? Ancora sei Roma? 

Mentr’egli così dicea, concorrevano 
le turbe ad una larva poco da noi di- 
stante, ed allora apparita. Àvea lucido 
usbergo, ed ornato elmo, sul quale il 
vento agitava il cimiero: stringeva cori 
la mauo lo scudo, appoggiava la destra 
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a forte asta, e la scuoteva con minac- 
cia marziale. Ampio brando le pende- 
va dal fianco; alta e valida larva mo- 
strava sembianze virili; il mento ispi- 
do per la barba; gli occhi splendevano 
di luce profonda. Guardava di ognin- 
torno con maraviglia; il raggio della 
luna percuoteva le sue armi. Tullio 
gli si accostò, e disse: Che tu sia a- 
niina forte e valorosa di guerriero; ne 
fanno fede le tue insegne, ma chi «u 
sia non so: svelaci il nome tuo ed 
i tuoi desideri. Quegli rivolse il guar- 
do a lui, e sollevando la fronte amara- 
mente sorrise. Quindi accennava con 
la manca alle circostanti ombre che 
stessero rimote. Tullio non offeso da 
questa ripugnanza come avvezzo men- 
tre visse a’iumulti del Foro, con pre- 
ci miste ad autorevoli parole tentava 
persuadere l'austero spirito a far mani- 
festi i suoi terribili pensieri. Tocéa 
pur egli immoto siccome rupe alla 
procella; quand'ecco, scuotendo la tre- 
mola asta sdegnosamente, gridò: Lun- 
gi, o perfidi: questa è pur mia terra. 
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e qui fui spento da’ traditori. Udissi 
allora un mesto fremilo di sommesse 

\ 

e varie voci, le qudì suonavano; Ho- 
ttiolo, Quirino, Padre. E quegli se- 
veramente proruppe: Si, son desso: tre- 
mate, o traditori conscritti, al cospetto 
di me fatto larva da voi, a’quaii diedi 
gloria, potenza, patria, leggi, costumi, 
e ne'quali posi non degna fiducia mise- 
ramente. Così dicendo, movea l'asta 
intorno, e allontanava le concoirenti 
ombre ritroso e irato, ricusando mi- 
schiarsi con quelle. Ma sgombrate le 
ombre volgari, gli si fecero intorno, • 
stimolati da curiosa riverenza, le om- 
bre di Pompeo, di Catone, di Scipio- 
ne, di Cesare, di Ottaviano, di An- 
tonio e di Bruto e di Tullio: oodVgti 
\eggendo la dignità de’ loro aspetti, 
e, siccome posteri, non conoscendoli, 

. parea divenire alquanto mansueto, per- 
chè uon inai offeso da quelli. Oltre 
ciò eglino serbavano nei v iti, ne'imi- 
di, neH’armi e nelle vesti la romana 
indole e consuetudine: e quindi gl in- 
leir gò: Chi siete? Tullio rispose: Ro- 
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mani tuoi posteri , e mercè costoro 
ch’or vedi, illustri in vita, e seguaci 
della tua virtù, divenne grande la tua 
città con l'armi, e si diffuse il popolo 
tuo in cosi ampia dominazione, che 
parve non avesse altri confini che il 

i 

sole. Certo se il mio popolo, rispose 
Romolo con marziale fierezza , serbò 
quegli ordini nella città, e quella 
disciplina in campo, la quale fu da 
me stabilita, io non mi maraviglio 
ch’egli dominasse anche l'universo, 
imperocché altri fondatori di citta di- 
visero le cure degli uomini in molti 
e varj oggetti, per modo che guastas- 
sero anche gli ozi di pace, e le tran- 
quille art», e Tornar Tauimo di studi 
e il delizi irsi in contemplazioni; ma io 
tutte ’ i Tolsi le facoltà loro ad una 
•ola, fra tutte la maggiore e la piu 
durevole, la forza deiformi. Or quella 
città dove ciascuno, è guerriero,, per 
la quale muore lieto e vive fra peri- 
coli gloriosi intrepidamente: quella, nell.» 
quale le madri non piangono i figliuo- 
li caduti in campo, e narrano sic- 
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*ome desiderabile e gloriosa tal morte 
«'minori figliuoli,* quella che dispregia 
le delizie come grate corruttele, e solo 
«i compiace di aspra virtù j dove non 
vi è altra gloria che il vincere, niun’ 
-altra festività che il trionfo; in cui 
pure i templi, i sacerdoti, i riti sieno 
tutti Concorrenti a stimolar gli animi 
all* armi; manifesta cosa è che tal 
città, collocata nella molle Italia, e 
circondata da’popoli immersi nelle de- 
lizie di costumi delicati, dovea surgere 
gloriosa e formidabile da umili prin- 
cipi ad eccelsa dominazione. 

Come la moltitudine adunata per al- 
cuna maravigliosa avventura , freme 
con varie e miste voci, simili al mare 
che percuote la spiaggia; così quegli 
spettri iucominciarono ansiosamente a 
interrogarsi e rispondere. Gli antenati 
chiedevano a’posteri. e questi a* posteri 
loro, ed i posteri agli antenati novelle 
delle vicende del tempo e delle strane 
mutazioni della fortuna. Romolo ragio- 
nava mollo con Tullio principalmente, 
• però in tanta mescolanza di colloqui 
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10 soltanto alcune tronche sentenze a- 
scoltai distintamente. Disse Romolo: Oh 
scellerato giorno, quello nel quale 
essendo io nel seggio in parlamento 
militare, fui prostrato da* Padri cori- 
scritti! Tullio discretamente soggiunse: 
Narrami tal caso perchè è dubbia an- 
cora la fama fra noi: niun* membro 
del tuo corpo fu mai trovato, e sem- 
pre rimase presso il volgo la novella 
che tu salisti al cielo. Sciamò Romolo 
dolente: Ahi perniciosa menzogna, mer- 
cè la quale fu velato alla credula plebe 

11 tremendo misfatto! Or sappi che es- 
sendo io, come udisti, in radunanza, e 
intento all’alto ufficio di re, surse re- 
pentina procella di nembi, e fatto 
l'aere simile alla notte, si confuse 
ululando il volgo; ed i guerrieri pure, 
come spinti da celeste impulso alla 
fuga, erravano, tratti dall'oscuro tur- 
bine, per diversi sentieri.. La moltitu- 
dine smarrita procuarava con timide 
preci di calmare lo sdegno de’Numi. 
Era ciascuno di niun'altra cosa sulle-: 
«ito, siccome accade nelle improvviso ^ 
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sciagure, fuorché di se stesso. I nembi 
di polvere, la mesta caligine, ingom- 
bravano così le pupille, che quasi cie- 
chi, smaniosi erravano gli uomini, si 
confondevano, e l’uno e l’altro urtan- 
dosi inierrogavano che fosse la stra- 
na perturbazione del cielo e della ter- 
ra. Ma quando cosi il volgo avea smar- 
rito l’imperio de’suoi pensieri, i Padri 
consentii sotto il velo della caligine, 
insidiosi quanto atroci, io non so per 
quale già deliberata congiura mi cir- 
condarono, traendo dalle toghe pugna- 
li. Niuna parte io avrei veduto di così 
. orrendo spettacolo, perchè gli oscuri 
nembi fremendo, avegno spenta la lu- 
ce, ma balenavano talvolta i lampi, e 
quella vampa mi fece manifesto il 
sanguinoso loro disegno. Imperocché 
mi vidi intorno co’ferri, lampeggianti, 
alla luce de’baleni, molti minacciosi e 
torvi ribaldi, con le destre in alto 
pronte a percuotere. Io posi la mano 
subitamente sull’elsa, delirato a mo- 
rire da re, ma sparve il lampo, e la 
tenebre mi ingombrarono le pupille: 
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Nel medesimo tempo Tatrocita di quelli 
prevenne lo «degno mio, e da molta 
ferite percosso, ivi giacqui tradito re- * 
nella caligine di morte. Mentr'egli così 
direa, stese la • mano accennando un. 
luogo non remoto do quello in cui 
ragionava, ed • io conobbi qii.de, per. 
modo che io so per qual pendice del. 
monte scorse, declinando al comizio,, 
il sangue di tanto uomo. 

Or quindi Cicerone disse Placati, ma- 
gnanimo spirito, perocché tu parli a • 
tal postero, il quale vivea seste secoli 
' dopo té; ma la tua fama era pure in 
quei tempi viva su tutte le labbra,, e 
ciascuno ancora fra noi ti nominava. 
Padre; anzi Nume protettore. Fremet-ì 
tero a queste voci le turbe, e susur-. 
rando con repressi lamenti, ripetevano: 
Padre, Quirino, Nume. Ed egli, tem*. 
perando la sua fierezza, con maestosa 
benignità, come se ancora stringesse 
lo scettro in terra di suo imperio, sog- 
giunse: Ebbi morte qual si conveniva a re 
d’uomini scacciati dal consorzio civile, , « 

senza pirla, senza legge, senza altra virtù, .» 
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fuorché il disprezzo della morte. Or 
Tedi, disse Tullio, accennando con la- 
* destra jntorno, questa virtù quali ma- 
ravigliosi effetti ha prodotti.. beco I a» 
silo, nel quale adunasti que’ ribaldi 
pernizios», i quali poi, soggiogati dal 
tuo magnanimo imperio , fondarono 
città, sicoome vedi, eterna. Volgea Ro- 
molo lo sguardo intorno con grave 
lentezza, e disse: Certo eh* io cangiai 
i peggiori in migliori, onde è manife- 
sta la forza di buona disciplina Quindi 
tacque, e hon senza maraviglia osser- 
vava d’intorno più ampia e piu illu- 
stre città, dopo tanti secoli, di quella 
da Lui lasciata morendo. Appoggiava 
la destra all’asta, la manca sull’elsa del 
brando temuto, e ben mostrava nel 
severo aspetto alquanta letizia, sicco- 
me autore di così portentosa gran- 
dezza. Quindi mirò il vicino Campi- 
doglio, e poi volgendosi vide l'Albano 
colle, regno de’ suoi maggiori. Ta- 
«eano intanto riverenti gli spettri; e 
poiché fu soddisfatta l’ansietà di lui, a 
ma rivolte in tal modo le sonanti sue 
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parole. Chi sei tu, prode vìvente, i] 
quale ardisci sostenere i nostri fieri 
aspetti? Ed io risposi. Italo, e delle an- 
tiche vicende ammiratore. Rimane) dis- 
s’egli, presso voi il nome mio? Ed io 
soggiunsi. Non che presso tutti i po- 
poli è viva così la tua fam i che sem- 
bri pure in vita fra noi. Diss* egli. 
Poiché questa mia citta alza l’altiera 
fronte, non avvilita dalla perversità 
di fortuna o dalle ingiurie del tempo, 
sembra che non siete scordevoli della 
precedenti avventure. Or qui. niuno, 
fuorché tu, sendo in vita , solo puoi 
adombrarmi i volgimenti della sorte dal 
di, eh io caddi a questa notte, tanti 
secoli da quello disgiunta. Risposi io, 
non senza perturbazione. Regio spi- 
rito, é tua questa terra, ed io qui 
sul Colle Palatino alla tua presenza 
sono sottopósto all’impeTio tuo; e però, 
quanto concede la mia Tozza loquela, 
sono pronto a soddisfarti. Quindi mi 
si aperse innanzi 1* intelletto I* ampia 
via delle antiche memorie, c rjuan» 
Notti Rom. T* II* 3 
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tunque atterrito dalla lunghezza e ar- 
duità sua, pure, stimolato da cosi 
maestoso aspetto e dalla tacita atten- 
zione di que’ magnanimi ascoltatori, 
con alquanto silenzio adunando i pen- 
sieri, io li disponea al proposto ragio- 
namento. 

v 

' i 

COLLOQUIO SECONDO 

L’autore , ad istanza di Romolo, narra 
in compendio i volgimenti della città 
dopo la morte di lui . 

4 

Io pertanto incominciai; Avesti dopo 
la tua morte sei re successori, l’ultimo 
de’qucji, venuto a noia per la sua ti- 
rannide superba, fu discacciato. Si scosse 
Quirino siccome perturbato da tal no- 
vella, ed io dissi; Ma che, potea forse 
un popolo magnanimo qual tu lo 
facesti con maravìgliosa disciplina , 
soffciire come gregge di scivi? Poscia 
narrai le orgogliose oppressioni, le re- 
gie lascivie, le insoffribili superbie 
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della stirpe Tarquinia, ed allora Tir-, 
ritato spirito si calmò, e dopo un sì* 
lenzio pensieroso, proferì questa sen- 
tenza; Un re spinto in esilio, morir 
dovea o in campo o sotto il pugnale 
di congiura: Poi tacque, ed io pro- 
seguii: Oh perchè nascono i tristi re, 
e sono mortali i buoni? Sorrise Ro- 
molo, e proruppe: Donde entro, la tua 
carne, innanzi a me, queste sentenze 
valorose? Ed io risposi: Quest’aura, 
questo colle, il tuo aspetto commovo- 
no l’animo ad alti pensieri. Segui, dis- 
s'egli, postero valente , perocché sei 
degno di ragionare con me: ed io con 
miglior animo continuai : Spenta la 
monarchia, surse i’amor di liberta, e 
da quello una illustre repubblica, fra 
tutte che furono al mondo maravi* 
gliosa. Imperocché mentre i re tuoi 
successori nello spazio di due secoli 
e mezzo sottoposero con lente ed osti- 
nate guerre soltanto le nazioni con- 
finanti, cosicché l’augusta dominazione 
avrebbe d'un sol volo, senza stanchez- 
za, trapassata una colomba; i Romani, 
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divenuti liberi, e pugnando per se, 
non per: altrui, in altrettanto tempp 
soggiogarono l’Italia tutta. Quindi con 
felice impeto spinsero le vittorie all* 
Eufrate, al Tigri, all’estrerne regioni 
dell’Asia, ed all’Oceano occidentale da 
te non conosciuto, ed a'climi del gè* 
lo: ed alle ardenti arene della barba- 
ra Libia. Nella quale vastità d' impe- 
rio, il dettino comprese quella stessa 
regione, dove surgea la inclita Bardano 
e Troia bellicosa, che il tuo pietoso 
progenitore abbandonò consunta dalie 
fiamme, oppressa dal lato, delusa dalle 
greche frodi miseramente. E però la 
tua stirpe sembrò manomessa dalla 
fortuna, affinché dall'astreme avversiti 
si sollevasse a maraviglioso esperimen- ■ 
lo di virtù. Ma siccome non v’è per- 
fetta cosi la quale non sia sottopo- 
sta quassù alle corruttele, quindi na- 
cque discordia intestina fra la plebe 
e il senato, la quale divenne come in- 
sanabile infermità, per cui fu la re- 
pubblica, degna di vita immortale, fi- 
stiata in breve. Poscia dalle contea- 

\ 
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sioni civili prorompendo alle • atrocità, 
si svenarono fra loro 'i tuoi figliuoli 
siecome spinti dal fato a inevitabile 
demenza; finche, ebbri più che sazi 
di sangue, si chinarono al giogo dei 
tiranni. 

Ma quel popolo , il quale aveva ucci- 
so te , Romolo e Padre , solo perchè 
alquanto altiero nella tua maestà , e 
quindi aveva scacciata con ignominia 
la stirpe reale, di poi sottopose la fron- 
te superba al ferreo scettro di tali de- 
spoti , quali da niun altro popolo furono 
sopportati. Imperocché non uno , ma 
molti ma successivi ne sofferirono i 
Quiriti, magnanimi un tempo, allora 
divenuti ludibrio di Aere coronale. Che 
barro? Alcun di loro spense lutti i pro- 
pri congiunti, (t) e quindi si vantava 
esser felice quanto Priamo, il quale 
avea sopravvissuto a tutti i suoi. Il 
senato , per P addietro chiamato adu- 
nanza di re, venivi denominato dallo 
stesso per ischerno atroce , branco di 

(4) Tiberio. 
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servi, ed eglino si studiavano mostrarsi 
con le infami opere meritevoli di tal 
nome. Vide Roma, e lo sofferse , tratte 
al supplizio le vergini innocenti , e dal 
carnefice defiorarsi prima di percuoterle, 
senduvi legge antica che niuna vergine 
potesse condannarsi a morte. Or perchè 
non fosse violata questa , furono scher- 



mite quelle della natura. Stavano allora 
i tiranni non più in questa reggia tua, 
ma dopo le atrocità , divenuti codardi, 
in alcuna deserta isola inaccessibili , inf- 
visibili , implacabili , e la infame loro 
vecchiezza traevano in triste lascivie. 
Intanto empievano queste mura de' lo- 
ro sospetti, perturbando ciascuno co’ de- 
latori per modo che sciolti i vincoli del- 



la naturai benevolenza , il fratello ca- 
lunniava la sorella, il figliuolo traeva in 
giudizio il padre innocente. Tant’ era 
divenuto grande il premio delle mal- 
vagità ! Puoi tu credere, o magnanimo 
Quiiino, che questa reggia tua fu poi 
cangiata da un tiranno (t) in pubblico 



\ 



(t) Calinola. 
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postribolo, nel quale riscuoteva , sicco- 
me tributo, il prezzo della volgare dis~ 
solutezza? Puoi tu credere che lo stes- 
so creò sacerdote un suo destriero? Che 
se tali demenze sono incredibili , piò 
incredibile è quella di un popolo intie- 
ro , il quale sofferse quattro anni così 
dispregevole tiranno. Ma dopo questo 
ne apparve sul trono un così stupido (t), 
che non si rammentava di quelli , 
che aveva spenti ^ e nuovamente gli 
condannava a morte: qual uomo, se ne 
merita il nome, fu tolleralo in questa 
t,erra da' Romani quasi tre lustri. Do- 
po cui , eccoti più feroce mostro (2) se* 
dersi nel seggio sanguinoso, il quale, 
turbato da tristi sospetti, spense col ve- 
leno sua zia e suo fratello , e a colpi di 
grave mazza la slessa sua madre. Quin- 
di feroce anche negli amori, fece insan- 
guinare il talamo con la strage della 
sua consorte , per farvi giacere allra 
donna , che poi egli medesimo spense 

(t) Claudio. 

(2) Nerone. 
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con le sue mani. Tale spaventevole fie- 
ra ben tre lustri versò il sangue Roma- 
no a torrenti. Vedi come il cieco desti* 
no inalbava al trono quelli che appena 
erano meritevoli di servire col dorso 
incurvato per isgabello a buon monar- 
ca ! Vi Tu in questa reggia tal despo- 
ta (0, il quale, mentre i nemici pertur- 
bavano in ogni parte P imperio con 
guerre formidabili , slava nelle dorate 
stanze , lungi da* pericoli illustri , tra- 
stullandosi a d idi ed a cogliere mosche; 
ed altro di lui successore (2), racchiuso . * 
pure in questo albergo con trecento* 
concubine., empieva la città di supplizi, 
lasciandole cure dell’imperio all” eser- 
cito , il quale non combatteva più oo’ne- 
mici, ma co’ Romani. Romolo a questa 
sentenza pose la destra in fronte, e pa- 
rsa dolersi per modo che gli gronda- 
vano dalle ciglia sui petto le stille, ed 
io proseguii: Piangi pur, valoroso Qui- 
rino , perchè la sorte di qpesta. tua cit- 

( O f) > miziano . 

(2; Comodo. 
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ta è meritevole delle tue lagrime illu- 
stri j conciossiacbè , eccoti altro atroci»- 
limo tiranno (t), che fu pur ne’ tempi 
languinosi , de' quali or* io ti ragiono, 
il quale tentò più volle di uccidere suo 
padre per regnare anticipatamente , e 
quindi in trono spense la moglie, e di 
sua mano , in braccio della madre co- 
mune, un suo fratello stesso a cui quel 
palpitante seno non gli la scampo dal 
fraticida. Dopo il quale una trista for- 
tuna collocò sul trono un adolescente 
sacerdote del sole (2). Egli con sangui- 
noso culto fece svenare per vittime a 
quell' astro molti giovani scelti fra’ più 
illustri dell’ Italia tutta. Quindi La na- 
tura , quasi stanca di produrre mostri 
in diadema, diede lo scettro ad un gio- 
vanetto (3) che nutriva in questi am- 
pli giardini della, reggia ventimila uc- 
celli per trattenimento puerile. In tal 
modo questo imperio, 'sii quale era sta- 

» 

(1 ) ' Caracolla, 

(2) Eliogabalo. 

( 3 ) Jieaaudi o. 
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to riverito, mirabile, tremendo, diven- 
ne bersaglio degli scherni, ludibrio del- 
le genti, e trastullo de’ tiranni. 

Così per ben due secoli e mezzo do* 
po la distruzione della repubblica , il 
letargo di servitù oppresse i tuoi Qui- 
riti. Intanto le straniere genti pertur- 
bavano in ogni parte i confini dell'im- 
perio, ed erano prossimi a prorompere 
in quelli come torrente inondatore. 
Spregiata la disciplina delle armi , e 
spenta la gloria, rimanea per secoli la 
vasta dominazione, come spaziosa palu- 
de, che nella calma si corrompe. Ma che 
sciamò Romolo sdegnato, non vi fu nel- 
la successione de’ tiranni qualche valo- 
roso? Risposi io sommessamente: Vi fu, 
ma i buoni non poterono compensare il 
male , che avevano fatto i tristi. Disse 
egli ancora : Ma se l' imperio era spa- 
zioso ed assoluto , dovea pur avere po- 
tenza ed armi? Risposi: V’ era . 1* eser- 
cito, ma le sue imprese erano creare 
ed uccidere i tiranni. Stette egli al- 
quanto pensieroso , quindi proruppe : 
Maravigliosa cosa è che tal imperio du- 
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rasse; anzi io son certo eh* or mi narri 
che fu spanto in breve. Ed io risposi : 
Una estrema desolazione squarciò in 
brani il gigante dell' imperio Romano; 
perocché divenne preda di barbare genti 
e insieme d’innumerabili tiranni, i quali 
spinti all" aurora sul trono dal favore . 
d’ instabile fortuna, erano da quello get- 
tati al tramontar del sole. Nel medesi* 
mo tempo Roma, incerta qual fosse il 
suo signore, vide i barbari Sciti presso 
le sacre sue porte minacciarla e scher- 
nirla di sua viltà. Che narro? Vi fu pu- 
re., ahi trista fortuna , in questa età del- 
la quale io ragiono, un monarca (4) di 
quest' imperio, fatto prigioniero da* re- 
moti Parti , il quale condannato tutta 
la vita a ignominioso oltraggio , piegò 
il dorso al vincitore, e servi a lui di 
sgabello per ascendere sul destriero. 
Tal novella eccitò un doloroso lamento, 



misto di fremente sdegno : udii sospiri 
ed angosce, e insieme suono simile ad 



anni , e minacciose parole compresse. 



(t) Valeriana, v 



/ 
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Per la qual cosa io stetti dubbioso, o d* 
troncare il rirhiesto ragionamento o dì 
proseguirlo. Ma Romolo n»i confortò 
con la destra, benignamente accennan- 
domi di ragionare. E però soggiunsi : 
Non bastò a' Barbari così conculcare 
quel dorso reale, non mai rivolto io fuga 
nelle battaglie, ma dopo la troppo tarda 
morte di lui, eziandio crudeli verso la 
jpogl ia , 1’ appesero lagrimevole trofeo 
nel tempio, e la mostravano con sor- 
riso a'Romani messaggieri. Ascoltarono 
le ombre con mesto silenzio la misera 
vicenda, e quindi, poiché tacqui, al- 
quanto pareano angosciose , e l'aere o- 
scuro mormorava~a* loro sospiri. Io vidi 
nondimeno che alcune, come Bruto ed 
Attico e Tullio ed altri repubblicani 
magnanimi, non davano segni di per- 
turbazione a tal novella, ma l’ascolta- 
vano alteramente. Quindi io, fatto au- 
dace dalla presenza loro e pronto a li- 
beri pensieri, liberamente proruppi: Ma 
che? uno de' vostri monarchi servì d*« 
trionfo altrui , mentre tanti furono da 
voi vilipesi per questa via trionfale. 
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Cosi dicendo, indicava la vìa sottoposta 
al colle verso I* altiero Campidoglio. 
Sembravano liete a questa sentenza le 
guerriere larve. Tacea la moltitudine 
come anime avvezze a libere orazioni. 

Ma prevalse il reale cenno di Quiri- 
no, il quale mi comandò, alquanto au- 
stero , quasi fosse molestato da quelle 
sospensioni , che proseguissi la intra* 
presa narrazione. G però continuai: Lo 
smisurato imperio fu alla fine franto dai 
sanguinosi assalti d’ immensi popoli u- 
sciti dal gelo del Settentrione, e dagli 
antri dell' Asia, nè potea reggere sì rui- 
nosa e vasta mole un solo, ma fu divisa 
in due parti principalmente , Occiden- 
tale ed Orientale. Questa città rimase 
la sede dell'esperio monarca; ma sulle 
spiagge dell* Gliesponto sorse altra fa- 
mosa città , la quale ancora serba al- 
tero aspetto , popolosa , feroce , e in 
quella fu collocato il trono del monarca 
orientale. Quindi, squarciato il grembo 
dell'ampia dominazione, quale spazioso 
monte fesso dal terremoto: per la cui 
scissura sboccano i torrenti, cosi le ua- 
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zioni tutte per ogni parte fecero im- 
pelo , quasi fosse tanto imperio , co- 
mune bersaglio di sdegno e di 'mi- 
ne. Or tu non curi forse , o Quirino, 
di sapere a quali conquistatori fossero 
sottoposte le altre regioni , e sollecito, 
di questa nostra Italia , brami inten- 
dere la sorte di lei in tanto furore di 
perversa fortuna. E però sappi eh* ella 
fu ridotta sotto 1* imperio di barbara 
gente, uscita dalle nevose rupi del Polo. 
Ma la tua città, non perciò naufragane 
do in quella inondazione, surse in tante 
procelle , siccome è suo perpetuo de- 
stino, fra tutte mirabile e grande, ed in 
modo qual tu non mai nè alcun di vói 
poteva con umana congettura sperare. 
Imperocché il tuo imperio , da trista 
origine , fatto splendido con la virtù, 
fu pur opera umana; ma altro imperio, 
qui non mai veduto in tutti i secoli 
trascorsi, si alzò nel mezzo della viltà 
dei tempi e delle ingiurie della fortuna, 
divino e sempiterno. Or qual altro im- 
perio è divino se non questo, nato senza 
armi, cresciuto senza usurpazioni, con*- 
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fermato da spontaneo coosenso dei sog- 
getti, al quale i monarchi diedero cit- 
tà , regioni e tributi volontari, esteso 
per tutto T universo con la persuasione 
inerme, assai più che voi non lo esten- 
deste con la violenza dell’ armi ? Egli 
si serba senza esercito, senza forza è va- 
lido, senz'armi temuto. Per la qual cosa 
questa potenza è nata, dove le umane si 
spengono , Cioè dalla umiltà senza ferro 
e senza oro, e in breve le furono ubbi- 
dienti e chini i re vittoriosi e popoli 
indomiti , pronti a combattere per lei, 
a lei sottomessi più che non lo furono 
all' armi vostre i tiranni traditi dalla 
fortuna. 

COLLOQUIO TERZO 

Narrici e Romolo disputano se gl ’ */7i- 
peri si sostengono con l'armi o con 
le discipline. * 

/ 

Sorse allora , poiché alquanto io tac- 
qui , un' ombra, la quale sedeva pen- 
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sierosa ascoltandomi sopra antica base 
di colonna., e disse : Se questo imperio 
è quale tu narri, egli è da me fondato e 
non da altrui. Coni dicendo, gettò dal 
capo con la destia un velo che lo rico- 
priva. Romolo , con bieco sguardo a lui 
volgendosi sdegnato, interrogò: Chi se», 
spettro audace e schernitore, che ina! 
ti arroghi la gloria mia? IVI e ut re cosi 
diceva , chinò la minacciosa asta ; e 
quegli imper turbabile, grave di aspetto» 
di barba prolissa, di religioso sembiante, 
placidamente rispose: Pace , magnani- 
mo Quirino : qui non ha luogo violenza 
di armi, e teco io contendo solo con di- 
screti e liberi discorsi. Or io sono tale 
che dopo la tua trista morte salii sul 
trono tuo immediatamente. Numa è il 
nnme mio. Alla quale parola altissimo 
silenzio chetò 1* acre, e tutte pareano le 
ombre ascoltarlo come sapientissimo. 
Romolo pure sembrava divenir parte- 
cipe della comune venerazione. Poscia 
ritraendo I* asta, mansueto stette in si- 
lenzio , ed ascoltò Allora Numa pr"8t- 
guì in tale sentenza : Dalle parole di 
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questo mortale io ben intendo che il 
presente imperio di nostra città nacque 
dagl’ instituli pietosi , e crebbe con la 
riverenza maestosa della religione. Ma 
io son quegli il quale traendo gli uo- 
mini dalla tua feroce disciplina a miti 
consuetudini , insegnai loro la utilità 
della giustizia, e gli allettai a opere vir- 
tuose co’ venerandi riti , col timore del- 
le celesti ire, e con liete speranze di ma- 
ravigliosi premi alla onesta vita poste- 
riori. Io pertanto ebbi da te un popolo 
forte, barbaro, ebbro delle sue cupidi- 
tà , violento f rapitore , depredatore , 
tutto spirante quella da te posta , come 
scopo, valorosa ingiustizia, per cui era 
virtù il vincere, come necessita il balte-* 
re, confusa la forza con la ragione e il 
premio con la fortuna. Ma io, non sen- 
za ammirare! tuoi magnanimi inslitu- 
ti, scopersi in loro una velenosa fonia 
di malvagità, la quale in breve tempo 
gli avrebbe tutti contaminali. Impe- 
rocché, senza i vincoli di religiose di- 
scipline, niuna gente fu mai lungo lena* 

• Nol{i Rom, iT.-ff. . 4 
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po congiunta, e felice nelle sue impre- 
si, e gli umani cuori non ammollii dal- 
le dottrine di giustizia, rimangono for- 
ti, lo concedo, ne’ campi, e ausiosi di 
guerre, ma insociabili e duri. Or io tersi 
i tuoi Quijri.ti ancor grondanti del san- 
gue de’ vicini; e senza spegnere ne' petti 
loro 1’ ardore della gloria lo temperai 
in modo, che innanzi stendere 1’ iinpe-v 
rio fisse adulta la citta, e innanzi im- 
por leggi altrui a se medesima le im- 
pouesse. Quel popolo adunque, il quale 
sotto il tuo ferreo scettro era in odio a 
tutti; quello che ciascuno si studiava 
di spegnere come adunanza di velenosi 
angui sdegnati; quello che il timore u- 
niversaje degli altri dovea aitine oppri- 
mere; -quello da niuno fa ventò pér la 
sua orgogliosa violenza, io lasciai alla, 
posterità disciplinato nella giustizia, 
venerato da' vicini, da' remoti visitato, 
al cielo riverente, nei patti leale, da 
tutti amato, sospetto a ninno. Jti tal 
forma le sue promesse erano credute, 
i suoi sdegni venerali, le sue vittorie 
lodate, compiante le sue sciagure.. Cosi 
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pure ogni uomo, per operare imprese 
illustri, dee innanzi premettere buona 
fama produttrice di fiducia, perocché 
senza quella rimarrebbero vacillanti. 

Proruppe Quirino, e parea gli fre- 
messe l’usbergo sul petto: O tu che 
ardisci garrire meco di giustizie e di 
leggi, e di discipline e di riti, ed a 
me che il lr/>no fondai .dove sedeste, 
audacemente insegai come si debba 
regnare, dimmi, re di pace e coronato 
sacerdote, qqali furono i tuoi trionfi? 
Rispose quegli senza sdegno: Un solo, 
Tessere chiamato Padre, Or vanta, disse 
Romolo con ischerno, re senza bran- 
do, di quanti iugeri ampliasti la tua 
dominazione? Rispose quegli lentamen- 
te: Di niuno; e non che dolermi, anzi 
mi glorio di lungo e tranquillo regno. 
Ma che,, era forse men arduo il con-r 
servare un odioso imperio prodotto 
dalla usurpazione, che i) fondarlo? lo 
son quegli che le tue triste imprese 
feci sante, che questa terra a tutti 
esecrabile, resi a lutji ospite grata, che 
queste mura macchiale di sangue fra- 

' / . 



Digitized by Google 




44 

terno chiamai anguste, che questa ma- 
snada di fuorusciti trasformai in adu- 
nanza di eroi. Ecco le mie arti e il 
mio regno; spegnere nel mondo la 
mala fama, e con venerabili costumi 
indur gli uomini a temersi non solo 
in guerra, ma a rispettarsi in pace. 
]Sè presumere, superbo Fondatore, eh* 
io per viltà preferissi la tranquilla vita 
a’pericoli gloriosi, imperocché in tal 
uomo quale io fui, versato in alle dU 
scipline, mancare non putea quel va- 
lore ch'era nel volgo. Io raltenni, ma 
non tolsi l'impeto delle armi, e con- 
giunsi la gloria con la giustizia; me- 
diante le quali io son certo che ai 
posteri lasciai più venerato scettro di 
quello ch’io da te ho ricevuto. Ma se 
questo mortale ci fa manifesto che per 
sacre discipline vive quest’ imperio, e 
non per l'armi, chi negherà avere io 
più di ogni altro, fin da remoli se- 
coli, preparata così maravigliosa for- 
tuna? Ed io son certo, sciamò Qui- 
rino con rauca voce, che se quest» 
impecio e ancora venerato, ciò deriva 
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dalle armi; perocché fi ura la memoria 
dell’ antico valore anche nell* ignavia 
presente. Se un provetto guerriero rota 
lentamente il brando con la stanca ma- 
no, nondimeno sì ammirano con ti- 
more gK sdegni suoi per la remini- 
scenza dagl! effetti. Ogni podestà c 
neli’armi: esse producono terrore, far: 
tuna, lode, maraviglia. Le tue arti 
mantengono forse Je città in quiete, 
ma torpida, ma codarda: arti, con le 
quali i timidi tiranni guidano il vol- 
go come gregge tremante allo scop- 
pio del fulmine; ma scherno de* ma- 
gnanimi, ed inganni odiati da're va- 
lorosi. Poiejhè disse tali parole, volgea 
gli omeri, deliberato lasciare molesta 
contesa. Ma Numa, seguendo placida- 
mente le sue orme, dicea: Se ti vanti 
di sensi generosi, perchè fuggi una 
contesa di opinione? Vedi quanto è 
feroce la tua mente, che liberissima 
cosa vuol serva, il pensiero! 

Si rivolse Quirino , e Numa toc-» 
cando quella sua splendida lancia di- 
cea; Dunque uoo v’è che questa per 
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sostenera gl* imperi! La ritrasse allora 
Quirino, quasi sdegnando fosse tocca’ 
da altre mani, e Numa proseguì: Dim- 
mi, o valoroso, la forza degl’imperi sia 
nel re solo o anche ne’ Soggetti? Ri- 
spose quegli, severamente volgendo la 
fronte: Che narri? Re solo, non sareb- 
be re: la potenza sta nello esercito a 
Fui sottoposto'. Tu ragioni al certo 
da monarca, il quale non fu mai 
condottiero,- E quegli, senza turbarsi 
dell’amaro scherno, benignamente sog- 
giunse: Re dùnque solo non ha im- 
perio, e questo è nelle ubbidiènza dei 
soggetti, e rjuanfo più sono molti e 
pronti a’suoi désiderj, altrettanta è la- 
Sua potestà. Or bene, disse Romolo,» 
gli animi reali, col dare primi se' 
medesimi in segnò è guida delle ma J 
gnnnime opere, fermamente infondono' 
nel popolo tal maraviglia che rie se- 
gue la sommissione. Te gregge vartnò’ N 
presso ai buoni pastori Ma, replicò' 
Numa, molte sono e varie le neces- 
sità di ubbidiènza nel popolo; e co- 
me spesso ripugnanti alle prave indi'-’ 
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nazioni cd alle Umane corruttele, 
quindi si richiede, o la forza che lo 
costringa!' ola opinione clic lo persuada. 
Al Certo, dicea sorridendo: Quirino, 
forse tii avrai tesoro di recòndita dot- 
trina, per la quale potresti formare 
co 51 maravigliosa dominazione, in "cui 
mediante argomenti dialettici c beni- 
gne persuasioni si frenina le malvagi- 
tà civili e le Csterné offese. Ma io - 
niun’altra ne seppi, fuorché il br abdo' 
in campo c la scule qua entro. Disse 
Ninna: Con la forza respignerni il ne- 
mico e spegnerai malfattore nella cit- 
tà; ma con qual forza indurrai fn gli 
animi all’amor della patria,' n 'gloriosi 
desiderj, alla sohrietà, alla inedia m ; - 
litare, a soffrire incomodi privati per 
lo bene del comune? E pure ò’inshte 
la vera forza delle repubbliche in que- r 
ste virtù, di modo Ché senza loro' 
tutte le altre debbono languire còme 
piante infruttuose * prive del raggiò' 
del sole. Or bene, rispcsè lìómoloi' 
queste virtù nascono' e si propagano 
col Darmi j scndo che la- vittoria prò- 
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duce fama e premio insieme; T’in- 
gap ni, interruppe Numaj iinpossihil 
cosa è far pago l’esercito continua* 
mente di sue imprese con premj cori-ri- 
spondenti; imperocché i frutti della 
\ittoria, spesso incerti, quand'anche 
sieno copiosi, sono sempre scarso gui- 
derdone divisi in molti cambaititori. 
Ma le province conquistate col san- 
gue loro, gode il re solo, e però il» 
maggior premio della milizia \»on fu 
mai dato allo esercito, il quale, anche 
fra le vittorie, necessariamente si di- 
strugge. Dunque perchè la citta ab- 
bia valorosi guerrieri, conviene ch’ella 
induca la sua gioventù a morire per 
lei. Or dimmi con qual premio ade- 
scherai tu i cittadini a tal disprezzo 
di se medesimi, a tanta stima della 
citta? Non certo con la forza, peroc- 
ché avresti sempre un vile esercito 
pronto alla fuga. Che ragioni? sciamò 
Kuiiiolo; io ebbi esercito prode, per- 
chè hiamoso di lode. Dunque, disse 
Kunu, non oro* nou vesti, non m^ar* 
&u, «un IciUe, erano i premj dc'tuoì 
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guerrieri, ma ]a lode, e per questa si 
avventavano con nobil impeto a ci- 
menti. E questa lode che altro ella e 
se non opinione dell’intelietto e romo* 
re di voci? e però eccoti da ^te mede* 
8Ìnio iaclinato a concedermi che il 
più efficace impulso delle tue legioni 
era un diletto intellettuale, un guider-n 
done di pensiero, un pascolo di opi- 
nione. Per la qual cosa e manifesto 
che la sola forza è argomento in- 
sufficiente al governo della moltitu- 
dine. 11 monarca di vasta domina- 
zione e d’innumerevoli squadre e un 
uomo men forte del suo destriero, 
men veloce de’suoi cani, men pode- 
roso, in quanto a se stesso, de' buoi. 
E però la sua potenza consiste nella 
costante inclinazione dei. suoi a se- 
guire le brame di lui. La quale ub- 
bidienza si mantiene con la tutela dei 
religiosi instituti, Conciossiachè non è 
agevole piegar gli animi a cosi straor^ 
dittai ia docilità se non con modi straor- 
dinari. Quindi io, considerando la gran- 
dezza delle antiche nazioni e di quelle 
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del mio tempo, vidi serbato nègl’in- 
stituli loro quest’ordine, che gli atti 
quotidiani e comuni della vita civile, 
èrano guidati da leggi c dai giudizi; 
ina le straordinarie e difficili imprese, 
èrano sempre sottoposte alle celesti 
deliberazioni. E però i civili instituti 
fistretti in angusti confini, efano ap- 
pena sufficienti a serbare nella cittì* 

i campi, è le vite di ciascuno dalle 
scambiévoli ingiùrie. All’opposilo; Li 
fnaèsth dei templi, gl’inni pietosi, la 
solennità dei riti, la invocazione degli 
Dèi, Io sdegno loro, ed i mifabi!» 
guiderdoni in vita immortale, Spin- 
gevano le menti a tanta altezza di de- 
sidei j, è le declinavano a un tempo 

ii cos't utile docilità , èhe andavano 

t t 

lietamente gli domini per le scabrose 
vie dèlie piu austere virtù, di se di- 
tnentichì, è della patria solo ricorde- 
voli. fo rivolsi pèrtantò gli animi fe- 
roci al timore degli Dei, acciocché, 
sbigottiti dalla vendetta loro, si aste- 
nessero dalle ingiurie, è insieme gli 
eccitai ad illustri imprese con disci- 
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pliné venerande , con oracoli marqvi^ 
gliosi di voci divine, guidando per vie 
Segrete le ritrose trenti alle utilità: 
loro particolari ed alle cornimi. 

Romolo stava ascoltando Con dimes- 
se palpebre, come immerso in varj 
pensieri. Dunque, allora sciamò, tur 
deludesti il tuo popolo con vani di- 
visamenti? Ecco, venerando re, il quale 
ingannò la plebe come vii ciurmadore 

con illusioni! Io feéi di me copia 

• * 

sempre il prinio ne’ Combattenti , io 
lutti superai nella sobrietà, pelle vigi- 
lie. Re guerrièro, pronto alla gloriosa 
fine ogni amora; padre Col mio popolo, 
terribile in campo, èccó le rfiie (lisci- 
pii ne, Con questé fondai citfh mara- 
vigl iosa dov'era deserta solitudine; ivi 
adunai tremendo ésercito, innanzi cui 
fuggirono le bellicose nazioni dalle 
quali èra circondalo. Or tir ebe face- 
sti? Io, rispose NiVma, chiamai Giove 
a regnai 1 meco/ C ministro del cielo 
promisi eterno imperio a’Romani. 15 
voi, ómbre poslere , narrate a costui 
le vostre grandezze, perocché son certo 1 
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che con tal disciplina crebbe l’ impera 
rio vostro, e dura per quella. Cosi 
dicendo , si ricoperse il venerando 
sembiante col velo sacerdotale. Sedè 
poscia io disparte su marmoreo tronco 
di colonna, avanzo del tempo distrug- 
gitore, con degna tranquillila. Romolo 
a lui volse gli occhi, e già parea al- 
quanto aver maraviglia de’detti suoi; e 
quindi spinto da brama curiosa, inter- 
rogava le circostanti ombre degl’ in- 
stituti di quello, e degli effetti loro 
successivamente. Marco Tullio fra tutti, 
avviandosi al magnanimo Quirino, 
narrava cor la sua illustre facondia 
i sapienti consigli di Numa, e le uti- 
lità loro comprovate per guidare le 
opinioni del volgo e dirigere l'impelo 
suo alla giustizia ed alla virili ; per 
modo che quegli, siccome anima il- 
lustre e veramente reale , sospirando 
conchiuse: Or veggo ch’io lasciai gran 
parte di gloria al mio successore, pe- 
rocché leale e forte nc’miei pensieri, 
reguai senza utili frodi, e però fui 
spento. Disse Tullio: Placati, o Quiri- 
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00, perchè tanta parte hai bella gran- 
dezza a cui giunse questo imperio, 
che niuuo potè mai di poi oscurare la 
gloria tua. Che se il benigno Piuma 
per via indiretta Confermò le civili 
insti lozioni, egli non fu emulo della 
tua gloria, nia coadiutore. Perocché 
le vicissitudini de’governi in ogni tem- 
po fecero manifesto, niuna miglior 
concordia serbarli di quella per cui, 
in modo convenevole a ciascuno tem- 
po e popolo, si congiungono quasi ar- 
monicamente l'imperio civile ed f rili 
venerandi. Alzò Numa la fronte a que- 
sta sentenza, e disse: Oh saggia e fe- 
lice citta dove sia tale accordo, per- 
chè avra ubbidienti i suoi cittadini 
non solo, ma persuasi, ma bramosi di 
morire per lei. Non i corpi soli, che 
pur cedono alla forza, saranno pronti^ 
ma quelli che alla forza non cedono, 
anche i liberi pensieri. Chi domina 
gPintelletti conduce gli uomini ad in- 
credibili imprese. Poiché disse, sparve 
come lampo , e le congregate Ur^s 
mesJe sburravano quasi gemendo c - lQ 
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fosse immerso il venerando re nellqi 
caligine sempiterna. Romolo fiso allora 
ocelli all a sua lancia formidabili 
come lei, e robustamente col piede 
pel mezzo la spezzò. Poscja, gettando 
a terra con dispettoso cruccio due t ron- 
di’, in voce compressa mormorò: Van- 
ne, ministra d’imperio affannoso: il li- 
tuo fu più dì te potente e felice. Per 
qual fato io risorgo, c veggo la mia 
città ora trionfante con discipline con r 
tra rie alle ip' e ? E tu che fortemente 
sostieni i nostri aspetti, se mai narri 
a questi abitatori, forse non creduta 
maraviglia, cioè che meco ragionasti, 
di’ loro che altrettanta io ne provai d$ 
fé ascoltando il presente imperio; che 
yidi Roma, non la conobbi, e dicendo, 
sparve, e il monte muggì con rombo 
di terremoto.. Si aperse la terra soMq 
I o spettro sdegnoso, e in quella sospi-, 
rando piombò, coprendosi il vollo con 
la visiera. Le ombre raccolsero i tron- 
chi dell'asta fondatrice del glorioso im- 
perio, e Lune all’altre in silenzio se 4 
mostravano. 
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COLLOQUIO QUARTQ 

Lamenti delle Ombre sulle rninej cjuindi 
il gastigo di perone. 

IVla, poiché fu alquanto sedalo quel 
tumulto, ecco una larva, la quale io 
non conobbi, clje guardava tacila que| 
monte, e quindi volgea intorno gli oc- 
chi contemplando le circostanti regioni. 
Alcuna volta chinandosi raccoglieva 

* . O ^ 

frammenti di marmi antichi e di renne 
di sculture, talvolta svelleva con ira 
gli /sterpi nati fra quelle, e poscia a me 
Volgendosi esclamò: che oltraggio è quer 
sto al palatino, dove napqiie il nostro 
imperio, mirabile principio di più mi- 
rabile grandezza? Era pur sacra que- 
sta terra pei la Spelonca Lupercale, 
dove si ricoverarono maravigliosamente 
due re gemelli! Qui surgeu la Pianta 
Ruminale, venerevole e pietosa ficoc- 
danza! Eravi pur cola ij tempio mae- 
stoso di Apollo, e la casa di Scopro e 
de liberi Gracchi e del facondo 
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Tullio! Ohimè, chi ravvisa ora la ve- 
stigia appena de’inarmorei atrj e de* 
monumenti angusti fra i pingui er- 
baggi e le zolle immonde? Faceano eco 
a que’lamenti le turbe, e tale spettro, 
guardando un’urna vota, soggiunse: Qui 
giaceano le nostre ossa; ora il vento 
ne sparge la polvere,- divenuta ludibrio 
suo. Altri dicea sospiroso: ecco tuguri 
degli agricollori, composti di frante in- 
scrizioni e di sculture sepolcrali! La 
marra spietata svolge questo colle pieno 
delle nostre ossa, onde fra loro na- 
scono le delizie de’voslri conviti! Rom- 
pe l’idiota cultore le incise parole, con 
le quali il dolente marito narra ai po- 
steri il nome e la castità di sua ama' 
tissima donna! Ahi spoglie lungo tempo 
esenti dalle ingiurie del fato , or qui 
'tutte le sofferlte! In altra parte sonava 
questa voce dolente: vedi quelle acque, 
le quali scorreano in quegli spaziosi 
condotti, e quindi erano lavacro della 
palestra e fonti liete nelle terme, ora 
deviate serpono in umili ruscelli! Lia 
superba cima de’cipressi ondeggia al 
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tento sulle deserte ruloe , e le radici 
loro penetrano in quelle, dove non 
giunge da secoli il raggio del sole. 
Giacciono le marmoree celonne dell’A- 
sia; sono disperse le basi come vile 
ingombrò del campo, e queste che reg- 
gono alle ingiurie vostre, alte mine 
della reggia rimangono insegna di bar- 
bara desolazione. Allora proruppe una 
larva, fra tutte altiera, guardandomi: 
Perchè non distruggete ogni orma di 
loro, onde almeno spento ogni antico 
splendore, qui rimanga deserto squallf- 
do, nel silenzio del quale risuoni l'u- 
lulo soltanto de’lupi? 

Io tacea per la pietà di cosi acerbo 
lamento, le gravi cagioni del quale 
stavano presenti agli occhi miei. Cessa- 
rono poi quasi per istanchezza le an- 
gosciose querele, eu allora Tullio, ri- * 
volgendosi all'oriente disse: Ecco l’Al- 
Lano colle che declina verso il mare, 
e il Tiburtino, delizia del nostro Fiac- 
co, c 11 Tusculo ameno. Salvate, o 
gioconde solitudini, dove trovammo pure 

Notti Rom. T. IL 5 
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alcuna calma di grati studj nelle civili 
procelle! Poscia, rivolto a meriggio, 
guardava tacendo giù per la pendice 
de! Palatino verso la sottoposta valle 
come se vedesse qualche strana mara- 
viglia. Per la qual cosa io lo interrogai 
qual fosse la cagione del suo silenzio, 
ed egli rispose: Non era qui il Circo 
Massimo! lira, diss'io, ed ora a stento 
distingue il luogo dove fu, alcuno ver- 
sato ne’faticosi studj degli antichi mo- 
numenti. Avvegnaché sappiamo per le 
tradizioni e per le monete vostre, la 
forma, i templi, gli obelischi, le mele, 
Ì1 modo, la magnificenza di questi giuo- 
chi, onde con tali scorte andiamo iti 
traccia delle scarse reliquie del C irco 
spazioso. Sciamò Tullio dolente: Cile 
mesto silenzio dove il cielo risonava 

» i 

le voci festevoli di tiecenlornila, spet- 
tatori! Ed io pure, fallo partecipe dei 
cordoglio di si grand’anima, soggiunsi: 
Un capriccioso destino persegue gli a- 
vanzi di vostra grandezza, e gli can- 
gia in islrane trasformazioni. Ben sap- 
piamo, quantùnque ttU’di posteri, cjje, 
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*n questa pendice, la quale declina alla* 
valle del Circo, era il tugurio pastorale 
rii Romolo, composto di giunchi e di 
paglia, lungamente serbato, in mcino-r 
ria della semplicità de'suoi costumi. Vi 
surgca presso un arbusto , che per 
antica fama si venerava da molte gè- 
iterazioni come ,la sua osta rinverdita. 
Le quali ricordanze della modestia e 
del valore di tanto re, furono poi arse 
con dispregio da vili tiranni, che qui 
innalzarono reggia pari all’orgoglio loro. 
Si fece avanti a queste mie parole 
l’ombra di Ottaviano, e disse: Io son 
quegli, il quale ritrovai Roma com- 
posta di creta, e la lasciai di marmi. 
Che narri di fastosa tirannide? Mancava 
forse al popolo un soggiorno sufficiente, 
perchè ornai questa sede del nostro 
imperio con eccelsi edilizi? Dovea il 
dominatore di amplissimo regno abitar* 
la romulea capanna? Ma chi alzò que 
sta leggia? li mio popolo: e però non 
lagnarti che un monarca renda i tributi 
all* sorgente loro. Se lagnare ti vuoi, 
lagnali degli a\ari » 6 loda i genero**?. 
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imperocché qùesti rendono per clemetfl} 
sa ciò, che si riscuote per necessità, o 
quelli tolgono sempre, e restituiscono 
non mai. Io tacea per riverenza dell’ila 
- lustre imperadore; ma pur meco stesso 
considerava, come in regio spirito dura 
mirabile altezza, benché spogliato delle 
membra, e frenai sulle labbra le ri* 
sposte convenienti, Marco Tullio, il qua- 
le, siccome sagacissima sostanza intellet- 
tuale, penetrava i miei pensieri, disse: 
Ben fai di tacere, perocché immodera- 
te ed invincibili da ragione sono le 
brame ardenti e le insaziabili superbie 
di chi le brame e le superbie cosi 
lungamente soddisfece. Allora Marno 
Bruto proruppe sdegnoso: Dunque non 
giovò a moderarle in costui l’esempio 
di suo zio da me prostrato? Ma con 
tiranno già spento é viltà il contendi 
dere. Tacque, rivolse gli omeri, e ai 
allontanò. 

Intanto si avviarono gli spettri vem 
90 la pendice orientale del colle dove 
«gli declina alia valle del Celio, e pene- 
in ogni profondi tà, desiderose 
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ai riconoscere le reliquie di tante moli 

Quand’ «eco surse un gemito, e volgen- 
domi a quella parte donde veniva, io 
vidi una immagine torva e mesta, la 
quale con ribalde querele turbava le 
circostanti, e dicea: Dunque rimane 

reliquia niuna, non che dell* aurea mia 
reggia, tampoco dell* eccelso mio simu- 
lacro? Ecco ivi surgea maestoso il co- 
losso della mia immagine; ora nè pure 
io discerno qualche pietra della sua 
base. Mentre egli così ragionava, io 
guardai attentamente le di lui sembian- 
ze, e senza interrogare ombra alcuna, 
da me stesso conobbi essere quella de- 
vnatticida Nerone. Per la qual cosa, 
rammentando io la sua atrocità, m’ in- 
crebbe T arroganza, con la quale si dole- 
va de* meritati insulti della fortuna. A 
lui pertanto rivolgendomi dissi: A che 
ti lagni, carnefice de* Romani, se e dis- 
sipato in polvere il monumento della 
tua stoltezza orgogliosa e non della 
bajievolenea di costoro? Ben e mara- 

* 

viglia eh* egli surgesse in questa terra, 
no tempo àsilo di liberta, • non fosse 
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Infranto subitamente da pubblica irà; 
o pure se dovea rimanere la immagine 
del tuo odioso aspetto, pér niun’ altra 
cagione era giusto- se non perche fosse 
bersaglio eterno di ahbominazione. Mal 
il fato, per decadere il tuo insano desi- 
derio di gloria, fece servire quel me** 
desimo tuo colosso al simulacro di altri 
tiranni posteriori. L'uno de* quali in- 
cominciò a troncargli il capo, e vi po- 
se in Vece la immagine sua. Un altro 
poi la propria vi collocò in luogo di 
quella. Continuarono quindi i succes-* 
sori a mozzarsi fra loro la testa su quel 
monumento divenulo bersaglio di stoL 

N 

la emulazione. - A* quelle parole a me 
lo spettro volgea torve le pupille, anco<- 
ra non private, quantunque sostanza 
incorporea, della sua indole malvagia. 
Ma io, anzi infiammalo da quei minaci 
cidsi occhi a pi il nobile impeto di libera 
tà, ónde almeno udisse, dopo lunghi 
silenzi di morte, alcuna degna riprert-- 
sione, intrepido soggiunsi: Or non giova 
lagnarti che -> il tempo abbia distrutte 
le insegne tue di marmi, perrocchè 
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sii maggiore, e più d’ ogni reggia e co- 
losso grande e durevole, rimane la me- 
moria de’ tuoi delitti. Ucciditore della 
madre, della consorte, del fratello, del 
maestro, come dubiti non avere per- 
petua ignominia? Fremea a questi rim- 
proveri Io spettro, è intanto gli si r. *• 
du navi intorno ombre innumerevoli, 
ciascuna mormorando contro lui ama- 
rissime parole. Àlóuna a lui mostrava 
le ferite con le quali era estinta per 
sua crudeltà} altre spruzzavano su lui 
il sangue, traeudolo da quelle: e in tàn- 
te querele parca pur soffrire il mise- 
ro (perocché ' miseri sono gli scellerati) 
atroce mestizia infernale. Ma vidi ima 
làVva muliebre uscire della .moltitùdi- 
ne ed avventarsi a lui. Avea feqUallidò 
e sdegnoso volto, i crini composti, triti 
pure l'aspetto maestoso. A v volto iti lù- 
gubre manto, quasi reliquia dì éua 
pompa funerea, strlngea' con la dèstra} 
raccolto come di vèrghe, un fascio di 
sèrpi tortuosi, e nella manca una face, 
la quale con lue e di sangue percuoten- 
do gl» oggetti, di sangue tutti gli tiogea. 
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Quindi giunta presso al vile tiranno 
che tremava alla presenza di lei, gettò 
in petto a lui con impeto i serpi, quali 
subitamente vi penetrarono come gl* in- 
gordi lombrici entrano nella terra dal 
vomere solcata. Geme il tiranno con 
angoscia profonda* la donna compiaceli* 
dosi di quella, amaramente sorrise. 
Quindi spinse la face nel di lui petto, 
rinnovando la sua vendetta. Ardea il 
«uore di Nerone, e insieme ' gli angui 
&ibiila\ano dentro la vampeggiante fe- 
lina Egli intanto urlava con pianto 
spaventevole, e poi si rivolse in fuga 
smanioso; ma presso gli andava la per* . 
seciitrice larva, percuotendo gli omeri 
suoi col vipereo flagello. Si ricoverò 
per (ine dent/o le vaste ruine del pros- 
simo Anfiteatro Flavio, ed io quelite si 
dileguarono ambedue. Or, diss* io a 
taluno che mi era accanto, chi è quel- 
la, e qual fiera vendetta? Risposi: El* 
la e la madre da lui spenta. Niuna pe- 
na è eguale al misfatto, e però non ti 
dolga di lui. Così diceva egli veggenda- 
nii «ommosjo da Kmlo supplizio, impn- 
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rocche a quello spettacolo io dimentica# 
va ornai i delitti del tristo monarca, 
commiserando coti lunga vendetta. Ma 
quegli, consapevole del mio pensiero, 
conchiuse: Non è degna la tua pietà. 
Poi tacque, e mi volse gli omeri quasi 
sdegnando la mia inferma natura. 

-COLLOQUIO QUINTO 

Al Colosso , al Foro , ed al Career 9 
Marne nino. 

j» 

✓ 

]Vlormoravano le turbe come il mare, 
commosse da sdegno e da orroie con» 
tro il matricida, e seguendo le fuggiti- 
ve orme sue, trascorrano verso le am- 
pie ruine dell’Anfiteatro, e in quello si 
congregarono in folla. La notte avea 
già trapassata la metà del suo tacito 
cammino. Lo splendore della eccelsa 
luna irradiando quell* ediuzio, sembra- 
va farlo più spazioso, ed erano più ma- 
nifeste le forme sue; imperrochè le ca- 
vità degli archi e delle spelonche ruino- 
r , « 

/ * 



Digitized by Google 




66 

sé rìmaneano Ingombrate da tenebre 
profonde, ed all’ opposto • t’ esterne 
, parti dell> moie, percosse dal raggio 
del pianeta, splendevano alialo di quel- 
le oscurila con effetto maraviglioso. 
L’aura notturna scuoteva lievemente 
i virgulti e le edere sulle murxaliroc- 
cato, e fra gli archi appariva quasi 
splendido zaffiro il grato azzurro del 
cielo. Coinè stuolo innumerabile di 
silvèstri colombe declina il volo é si 
posa nelle campestri abitazioni, cosi 
gli spettri si sparsero immantinente per 
quella mole, alcuni scendendo nelle 
profondità, altri salendo per gli arcuati 
piani, 1’ un l’altro sovrapposti fino all! 
eccelso. Io saetti in mezzo dell* arena; 
per contemplare così maraviglioso spet- 
tacolo: rimanda con me Tullio, non 
lungi 1* inalterabil Pomponio, il severo 
Bruto, il lieto Orazio; e la consueta 
Schiera delle amiche larve, senza at- 
terrirmi, erano ihtorrto a me con bene- 
volo contegno. Incominciò quindi un 
gemilo, composto di varie voci dolenti; 
Che fesse tu tanta parte distrutta quei- 
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la mole, onde non si vedesse orma in 
lei della magnificenza antica , e niun 
segno degli spettacoli maravigiiosi in 
quella arena lungamente celebrati. Si 
adunavano poscia intorni a me le om- 
bre volgari, altre gemendo, altre sde- 
gnose, ed a me rimproveravano la bar» 
bara desolazione di cosi splendido edi- 
lìzio, rimaso trista ruina divorata dal • 
tempo. / 

Io soffersi alquanto la molestia di 
quelle riprensioni , ma poi stimolalo da 
alcuni modi orgogliosi della plebe , a 
difendere la nostra età , proruppi in 
questa sentenza : Ecco mira hi 1 mole. e« 
retta per volontà di desputa, dalle brac- 
cia di squallidi servi , a che ? Queste 
Sono le Carceri donde uscirono sitibonde 
di sangue e lungamente digiune le atroci 
fiere , con molto oro acquistate dagli 
africani cacciatori. Su questa infamia*» 
rena* per istragi, per gemiti, per n»ort* 
esecrabile e funesta era costretto E uo- 
mo-, 'per trastullo d' altri uomini, offe-ì 
rire se medesimo agli artigli del lionè. 
Scorrea anelatile per vostro diletto b 
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tigre ingorda questo suofo , stringertele 
fra le fauci rabbiose le umane membra 
palpitanti, lieta quanto voi del suo ter- 
ribile pasto. Ogni atbmo di questa are- 
na è macchiato da miserabili strazi, non 
mai convenevoli a popolo urbano , ma 
a selvaggi sprezzatoti d’ogni umano co- 
stume. Qui spiravano cadendo i gladia* 
tori, e voi, dotti in così Irista discipli- 
na , quanto severi, distinguendo i vari 
modi dell’ agonìa % di quella gustando 
ignominioso diletto che fosse in leggia- 
dro atteggiamento, le altre con infami 
grida schernivate. Or quasi non fosse 
bastevole il pericolo della pugna gladia- 
toria a soddisfare i crudeli ozi del vol- 
go, fu quella, siccome lieta festa, or- 
nata di strane invenzioni. £ però eoa 
■ • • 

varie forme di brandi e scudi e pugnali» 
era vario 1’ aspetto del combattiniento 9 
e vari i casi di quello. Quindi appariva 
chi» tenendo una rete ed un pugnale, do- 
vea col getto dell* una destramente co- 
gliere altrui, e coll’altro svenarlo: • tal/i 
volta vi recava più diletto veder com- 
batter gladiatori bendati «Uà misera 
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%enfara di nòn prevedute morti e stra- 
ne ferite; e talora per infame capriccio 
vi piacque pur qui mirare in cimentò 
uomini di fanciullesca statura. Gene- 
rosa atrocità in vero , spettatori in vile 
ocio di miserabili eventi , sedere orna- 
ti di vesti leggiadre , sazi di splendidi 
conviti, ebbri di falerno 1 Or che sia in 
placida solitudine qsesta arena, e que- 
st’ ampia ruina cangiata in oggetto in- 
nocente di studi eruditi ai culti pere* 
grini , i quali approdano di continue a 
questi colli, chi è fra voi ebe debba sa- 
namente biasimare? Si fece innanzi una 
larva la quale avea 1* appetto marziale: 
sdegnata scuotea le armi , e 1' aere ne 
risonava. Quindi ella proruppe : Chi 
Sei tu, delle nostre costumanze censore 
audace? Al certo nutrito da gente vile 
che teme la morte. Ed io risposi; Vile 
cosa è temere la morte, vilissima il di- 
lettarsi dell'altrui. Rispose quegli: Non 
si possono produrre mirabili effetti sen- 
za modi straordinari. Or come e infer- 
mità nell’ uomo ingenita il timore della 
propria distruttone, il quale perturba le 
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magnanime imprese, così a sgombrarne 
dal pelto loro il tristo pensiero , sii rrra - 
rono i nostri conveniente preparare il 
tempo di pace u« maraviglioso dispreg- 
io della vita, per cui no’ cimenti cade^ 
vano senza gemere i guerrieri. Fu que- 
sto spettacolo senza pietà, e tutto spi- 
rante un tragica terr ore; ma quotidiana 
disciplina di morie, nello sprezzo della 
quale consiste il vivere alteratamente li- 
beri e temuti. Disse, e sparve quasi ri- 
trosa di contendere con me. lo quindi 
rivolto a Tullio interrogai: Chi c que- 
st* anima feroce? Ed egli rispose : Un 
gladiatore a* nostri tempi celebrato, e 
nell' uccidere peri tissi rrfo. Qnd* io dice- 
va Non ha spogliata con le membra 
Y atrocità dell’ intelletto ? Conchiuse 
Tullio: Non perturbati, umano poste- 
ro : fra noi non trovi altri difensori di 
così trista arte se non gl' infami stessi, 
Che la professarono vivendo. Vedi che 
taciti contentiamo alle tue libere ri- 
prensioni. 

’ Mentre cosi ragionavano , trapassai 
con la turba sotto l’Arco digito* shoc- 
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camlo nella pianura che «livide il Canj- 
piduglio dal Palatino, e si stende verso 
il Quirinale. Era quello spazio ricoper? 
to di buoi e di giovenchi , i quali già-? 
,cevano presso le illustri mine di anti- 
chi monumenti ruminando sonnacchio- 
si. I loro muggiti soltanto alcuna volta 
rompevano il silenzio notturno. Le om- 
bre, avvicinandosi a quel celebrato luo- 
go , dove si congregavano in comizio $ 
parca no più che inai sdegnose e fremen- 
ti. Tullio , che mi stava accanto, sem- 
brava pur egli maravigliosamente com-s 
mosso; ondalo lo interrogai : Che oggeUo 
qui tanto ora ti spiace ? Quegli , non più 
con benigno volto, ina- fuori di sua con- 
suetudine tristo e irato, guardava bieco 
d* ogn’ intorno senza parole. E poiché 
stette alquanto silenzioso nel tumulto 
de' suoi pensieri , ni’ interrogò: Perchè 
cangiato in mandre il Comizio ed il 
Foro? Or fosse come nell’antico asilo: 
questa valle impaludata e selvosa di 
nuovo, sarebbe questo evento ordinario 
di fortuna. Ma per qual barbaro ludibrio, 
degl’illustri maggiori, voi, posteri insen- 
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tati , dove era la più augusta adunanza 
di un popolo maestoso, dove con liberi 
suffragi decretava • la sorte di ampliasi- 
me dominazioni e di potenti rej in que- 
sto aere in cui risonava la vittoriosa e- 
loquenza de* nostri oratori , in questo 
luogo , splendido per simolacri di eroi, 
per templi, per airi, in ogni parte mi- 
rabile e venerando , ora adunate con 
rozzo scherno gli armenti? Eccovi non 
e vinto dal tempo nè questo sacro Pa- 
latino nè il trionfale Campidoglio: ri- * 
mangono pure quasi insegna di strage 
alcune colonne marmoree ; ecco ruine 
di templi spaziosi! E come la maestà di 
tali oggetti non .vi frena dal profanarli? 
Mentr* egli cosi dicèva , muggivano ì 
buoi, desti al raggio della luna, e Tul- 
lio, volgendosi ai suoi , diceva: Ahi tri- 
sta mutazione di fortuna ! Non la tua, 
voce , preclaro Ortensio , non la tua 
libero Bruto non la mia , che pur qui 
udiste, o romani, forse non senza com- 
mozione, ora qui suona, ma il muggi- * 
to percuote questi profanati avauzi del- 
I' antica magnificenza. Sono le vostro 
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centurie cangiate in maiulra. Erano pur 
la, ben lo rammento , i Ro9trij or.» vi 
scorgo rozza abitazione, piena di aride 
erbe, pascolo di giumenti. Io non éb- 
bi difesa convenevole a cosV venerande 
querele. Allora vidi Orazio che andava 
cercando vanamente il luogo della Sa- 
era Via, a lui gratissima pei suoj di* 
porti contemplativi , e dolevasi noti ri- 
trovarne vestigio. Vedea stranamente 
cangiato V aspetto di quella terra, col- 
mata la valle , declinati i colli sotto il 
peso del tempo. Cesare intanto saliva 
il Campidoglio, e presso lui si volgeva- 
no le turbe , ond* io pur con Tullio ci 
avviammo al Clivo celebralo pei trion- 
fi. Ma vidi alquanto le turbe rat tenersi 
alla estrema falda di quello, innanzi sa- 
lirlo, perocché si adunavano all* Arco 
di Settimo Severo, ansiose di contem- 
plarlo. Mirandone le sculture e le in- 
scrizioni, susurravano festive: Ecco trioni 
fale monumento di un prode, il quale 
propagò con le vittoria il nostro imperio'. 

Cesare però continuava ad ascendere 

Noeti Ho ut. T. II. 6 
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con grave lentezza il Campidoglio, qua- 
si dittatore temuto e vittorioso. Era il 
contegno suo così maestoso e fiero, co- 
me rammentasse la celebrità del suo 
trionfo. Quando poi uscimmo dell* arco, 
c le ombre empievano salendo il Clivo 
Capitolino, Tullio m’interrogo: Rima* 
ne vestigio qui del vasto Carcere Ma- 
merlino ? Rimane diss’ io, cangiato in 
sotterraneo tempio, e però in vece di ge- 
mili di morte or vi suonano voci chete e 
pietose. E quegli soggiunse: Avventuro- 
sa e tale vicenda. Intanto, usciva Cuora 
di quelle antiche profondità un* ombra 
lentamente. Avea il manto purpureo , 

• ma discinta, squallida, feroce negli oc- 
chi, oscura nel colore del volto, siccome 
adusto all’aere fervente. Nondimeno ella 
mostrava negli sguardi sagace intellet- 
to, e negli atti certo magnanimo porta- 
mento. Tullio fattosele incontro disse. 
0 i*i sei, trista larva , che ora surgi dal 
carcere, straniera all* aspetto , e pertur- 
bata da iriisera ansietà? Rispose quegli : 
Or chi non mi riconosce fra voi? Io son 
n icgli che mostrai ali’ ingannato *001*^ 
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flo il falsrt Splendore della vostra vir^ 
•11:, perocché, re fraticida, corruppi con 
Toro e consoli e senato, anzi la intiera 
repubblica , e la esposi quasi ludibrio 
alle genti. Io spensi i magnanimi sde- 
gni dei padri conscritti con doni , io 
comperai dal senato , quasi emporio di 
corruttela, la impunita e il trionfo del- 
le mie atroci usurpazioni. Taci inter- 
ruppe Tullio; non è mestieri che più ti 
studi a fapti manifesto ; niuno , fuorché 
il perfido Giugurta, può del popolo ro- 
mano cosi ignominiosamente favellare. 
Ma se rammenti la impunita-, perche 
dimenticasti la pena ? Or come ardisci 
vantarti , re simulatore , di aver guasta 
I4 repubblica e fatta vile con ' le lue 
gemme , se alla fine salisti, seguendo il 
carro di Mario trionfatore , questa via 
cdn fronte pallida e china qual reo? In 
questo medesimo carcere forse non fo- 
sti vilipeso e schernito con licenza mili- 
tare, e non vi spirasti poi d’ inedia mi- 
seramente ? Che ragioni, superbo roma- 
no? diceva il Numida feroce: eh’ io fossi 
^inkp fu c* 40 j ché seguissi 1’ orgogliosa 

» \ * 
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e crudele pompa fu vostro barbaro co* 
sturne : eh' io in questo carcere morissi 
d’ inedia ed oltraggiato da stolti guer-* 
rieri, fu ignominiosa connivenza vostra 
e feroce insulto a re. Ma ch'io inducessi 
voi, senato superbo di un popolo spre** 
gialore d* ogni gente, con doni da me 
reso meretrice avara a serbarmi nel , 
male acquistato regno , onde i vostri 
«onsoli ritornarono l’un presso l’altro 
dall’ africana spiaggia carichi di tesori 
o d’ infamia j questo fu vizio vostro e 
mia sagacita. Volse quindi gli omeri 9 
e scese nuovamente per la stessa via 
'donde venne. Tullio disse, e parea do- 
lersi : Oh Roma, quanta ignominia per 
tal re ! Di poi m’ interrogò : Qual no- 
me rimane di costui presso voi, e quale 
giudizio di quelle vicissitudini ? Ed io. 
risposi , eh’ ei fu tristo , ma il senato, 
più tristo di lui. Sospirava Tullio, sic- 
Come ancora benigno qual vìsse alla sua 
patria maravigliosamente, ed in silerv* 
zio si sdegnava di quei casi abbomine- 
voli. Per la qual cosa io meco stesso 
considerava rjuant* erano, senza scusa 
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le romane corruttele della Giugurtina 
guerra, perocché la divina facondia di 
tanto oratore languiva in ascollarle . 
L apparizione intanto dello spettro di 
Giugurta avea convocate le ombro al 
Carcere Mamertino , e molte fremeano 
per le sue audaci parole , ricordevo- 
li della infamia del suo tristo regno • 
delle vergognose corruttele de’ tesori 
suoi. Ma poiché discese nelle tenebre 

cruccioso e torvo , si rivolsero nuova- 

» 

mente all* intrapreso cammino. 

■ 4 > 

COLLOQUIO SESTO 

/ 

Al Campidoglio, 



.Andavano pertanto le ombre tacite e 
lente , siccome avviene quando e molto 
il desiderio, grande lo stupore, e sospeso 
1' intelletto in ansiosi pensieri. E quan- 
do furono giùnte alla sommità del col- 
le , vidi che esse guardavano d’ intorno 
con maraviglia , mostrando nelle sem- 
bianze alcuna contentezza. Io però sta-. 



Digitized by Google 




I 

va cheto aspettando qualche richiesta 
loro. Ma elle tacite nfclP aere tranquiU 
lo, vagavano per gli atri, e penetrava- 
no i ferrei cancelli e le solide porle, sic- 
come niuna via è chiusa ad incorporea 
sostanza. Cesare allora mi si fece innan- 
zi, e con amaro sogghigno disse: Qual 
misero tempio di fango ergeste voi pili 
miseri, sulle ruine dello splendido mar- 
moreo nostro delubro trionfale? Ed io, 
punto dagl’ ironici detti, risposi : Qui 
si adora , non già nume di guerra, ma 
Dio di pace, e però il tempio non è or-^ 
nato di spoglie tinte di sangue, nè ric- 
co di tesori depredati a tiranni oppres- 
si di vittoria tiranna. Oh tu, sciamò il 
Dittatore , che alteramente ragioni, spi- 
rito audace in fragili membra , su que- 
sto/colle dove trionfammo, non sei ri- 
cordevole delle nostre magnanime im- 
prese, onde con noi garrisci senza mi- 
sura ? Intanto si congregavano ad ascol- 
tare 1’ eccelsa contesa di me, mortale é 
straniero postero, con la tregenda lar- 
va di Giulio , altre maggiori ombre , 
ond' io dissi a Tullio, che già si compia-* 
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cevà della mid ingenua favella . Giti soft 
quelle? Ed egli rispose: Sono i predai i 
trionfatori. Vedi Emilio il quale trasse 
il perGdo Macedone cattivo su questa 
pendice, e in lui spense il regno super- 
„ bc. Vedi il Magno Pompeo , il cui no- 
me solo basta alla sua fama immortale: 
Quegli alto e vasto negli omeri, ancora 
in sago succinto, e pronto a combattere 
per antica usanza, è il terrore de’ feroci 
Galli, Cammillo, esule illustre, e ma- 
gnanimo cittadino. Non mai avara del 
sangue suo al Popolo ingrato* in que- 
sto colle quattro volte tlrionfò. Quegli 
grave e modesto, a cui. ancora si scorge 
una verruca sul labbro taciturno è il 
Massimo Fabio, che vinse col tempo. E 
quegli è Marcello denominato la Spada 
de’ romani* il qualé combattè con ne- 
mico non mai per l* addietro cognito a . 
noi, la scienza meccanica di Archimede 
in Siracusa. Ma pure fu vinta anch’ es- 
sa dalle armi, nè ad altro servirono le 
maravigliose invenzioni di quello, se 
non a far più chiaro il valore di costui- 
Mentr’ egli così diceva* sorrise Marcel- 
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lo, e scosso il capo, sul quale ancora 
crollavano non inarriditi gli allori trion- 
fali. Apparivano presso lui due venera- 
tili aspetti con severità maestosa, 1* uno 
accanto all' altro, siccome fossero per- 
sone congiunte di sangue e di benevo- 
lenza. Tullio, proseguendo, aggiungea, 
Quegli che mostra il volto alquanto ros- 
so, e Gsa qui verso te gli occhi azzurri 
è Catone, incorrotto Censore, implaca- 
bile contro i malvagi, nemico di stra- 
nieri costumi. Quegli che gli sta al fian- 
co « il suo pronipote, erede di tutta le 
sue virtù e di niuno de'suoi spiacevoli 
rigori. Con la sua morte rese orfana la 
patria, Utica illustre, e lieti i tiran- 
ni. Ad entrambi non apparve mai sulle 
labbra il riso; entrambi eloquenti con 
forte e breve semplicità di parole, non 
gli vinse il piacere, non gli atterri il do- 
lore, solo temettero 1* infamia, e db- 
spreazarone la morte. Eoeo vien pres- 
so di loro Flaminio; il quale, difesa la 
Grecia da’ tiranni, le rese la sua libertà; 
dono magnanimo, e più di ogni conqui- 
sta, glorioso. Vedi Mario che nuova# 
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mente •! mostra, • frema girando !• 
sdegnose pupille. Ahi prode, perchè 
non fosti benigno giammai? Quegli fisò 
verso Tullio profondi occhi e tacque 
siccome rupe silenziosa e deserta. Ecco - 
ti Siila, prosegui Tullio, e più remoto, 
che pur gronda il sangue nostro, e il 
terribile emulo terribile riguarda. Que- 
gli che ora s’ innoltra verso noi con len- 
to passo in contegno grave e molle, è 
il mirabile Luculio, il quale debellò i 
due più potenti re dell* Asia e fu vinto 
da’ vizi loro. Lo segue Marco Antonio 
al pari di lui formidabile nell* armi, e 
guasto da vilissimi ozi, entrambi* sprez- 
zato™ della vita in campo, e ricercato- 
ri delle più squisite delizie in pace; fru- 
gali e dissoluti, feroci e lieti, molli e 
tremendi con macavigliosa mistura di 
opposti costumi. 

Disse allora Ottaviano, facendosi in- 
nanzi nel mezzo della vetta del Cam- 
pidoglio: Oh fonte di gloria, dove ne 
attingemmo pur noi non iscarsamentel 
Dov’è la maestà del luogo e l’ampiezza 
de'martnorei delubri, la magnificeua» 
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iflegli atrj. Io splendore de’mónumenti? 
Ecco trasformati i portici illustri irt 
presepe di corsieri, ed ecco un avanzo 
di mole costrutta cdn pietra tiburtina 
ora carcere tristo di malfattori! Aggiuni 
se Lucullo: Vedi i Sette Colli, oppressi 
da’secoli, cederono avvallati; appaiono 
or cumoli in paragone di quando si 
ergevano superbi! Ecco depressa l'alta 
Rocca Tarpea, qui trionfò il tempo, e 
distrusse anco i monti. Che sono que- 
sti atrj angusti e lé sparute colonne, 
e queste vili abitazioni! Cosi Lucullò 
m’interrogo superbamente, éd io ri» 
sposi: Questi non alteri, ma convene- 
voli monumenti che qui sorgono, sonò 
effetti di pace* puri di sangue, fon- 
dati e serbati senza delitti e senza 
esterminj. Per la qual cosa noi siamo 
contenti di questi, siccome eleganti, 
gentili, ed innocenti segni de’ nostri 
colti è pacibei costumi. Degnamente 
ragioni, proruppe Tullio , perocché la 
giustizia è sempiterna ed una, ,nè le 
fortunate malvagità debbono celebrarsi 
da pura fama giammai* Or certo se io 
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alcuna parte il libero discorso, e splen- 
dido per magnanime riprensioni fu lo-* 
devole e conceduto, qui esser lo deci 
fra noi, spiriti sciuolti dalle membra, 
nemici della tirannide in vita, e ili 
morte disingannati dagli errori terreni. 
E però segui con onèsta baldanza il 
generoso ragionamento» Quindi io con- 
tinuai: E che fu in vero la vostra or* 
gogliosa pompa trionfale se non un 
barbaro oltraggio di Vinti monarchi? 
Ora il perdere le battaglie non è de- 
litto, il combattere è virtù; la cle- 
menza co’vinti e consuetudine univer- 
sale delle genti, gl’insulti ed ì sup- 
plizi de’ cattivi, ora sono costumanze 
soltanto di nazioni selvagge o feroci. 
Per la qual cosa io non so come non 
foste co’re egualmente generosi come 
verso qualunque gregario guerriero. 
Forse erano talvolta i re colpevoli di 
atroci misfatti, e però vi gloriate di 
avere trascinati al carro Perseo, tristo 
calunniatore del fratello; e GiugUrt*b- 
esterminatore perfido de’congiuriti suoi- 
,JSe*ro Vostri furono però maggio*! 
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infamie di quelle, le quali con fatila 
superbia di virtù puniste negli sira* 
nieri. Romolo fraticida, Tullia che cal- 
pesta, nel cocchio forsennata furia, il 
padre suo, onde sono tinte di sangue 
paterno le ruote e Pugne, Sesto vro- 

latore feroce di casta donna, ecco il- 
• • 

lustri esempli di regie malvagità. Co- 
storo doveano con fronte dimessa trarsi 
nella pompa trionfale più giustamente 
che Genzio re della Illiria, che il fi* 
gliuolo di Cortya re della Tracia, che 
Bituito re delle Gallie, e che Teuto- 
boto re de* Teutoni. Perchè vedeste 
qui con gioia scellerata condotta Zo- 
sima provetta regina d'Armenia, presso 
il carro di Pompeo, e insieme la fa- 
miglia dell'infelice Tigrane, e di sette 
figliuoli del gran Mitridate, ed Oltacq 
re della Colcbide , ed Aristobulo re 
de’Giudei, e le principesse della Sci- 
zia e principi e magnati in tanta mol- 
titudine in quel trionfp che ascesero 
al numero di trecento ventiquattro? 
Perchè fu lieta pompa per voi mirare 
qui dolente Arsinoe sorella di Cleopa- 
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tra, ed i figliuoli di questa, la quale 
con volontaria morte si sottrasse a tal 
fasta crudele, ed il fanciullo reale Juba? 
Come era per te glorioso vanto, o Ot- 
taviano, il condannare a morte, dopo 
i) tuo trionfo, Adiatorige tetrarca della 
Gullogrecia, la sua consorte ed un loro 
figliuolo? E tu, o Giulio dittatore, che 
pur avesti anima grande e generosa, 
or non ti duoli che Vercingalorige 
principe delle Gallie, il quale difese i 
popoli suoi contro le tue usurpazioni, 
dopo la feroce popapa del tuo trionfo, ' 
fosse in carcere spento qual malfattore? 
Ahi splendide iniquità e tirannidi fa- 
stose! Certo è ingiusta, anzi stolta la 
fama nelle sue sentenze, la quale e- 
salta opere abbominevoli, e le pone in 
romore d'applausi, mentre tanti inven- 
tori della comodila della vita, e delle 
scienze, e d’infinite virtù lascia nel 
silenzio dimenticate! A queste consi- 
derazioni fremeano gli spettri de’trion- 
fatori, e Cesare disse: Conviene, o gar- 
rulo postero qfhe sia piena di molle 
viltà 1* vostra vita, perocché avete si 
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codardo orrore della splendida pomp& * 
dell’armi. Che operate voi pertanto 
degno di memoria quando stimate in» 
fame il guiderdone di nobili cimenti, 
quel maraviglioso rito che eccitava 
gli animi nostri a difendere ed ampliare 
la patria dominazione? Che se questa 
e per voi opera scellerata, dove sono 
le vostre virtù, e quali? Ed io risposi: 
Ecco le vostre immagini e che noi. 
traemmo da questa terra, ed ecco i 
vostri numi, ed i simulacri di uomini 
illustri sculti da greco scalpello. Vedi le 
urne vostre e gli epitaffi, ed ogni mo- 
numento da noi con sollecitudine ser- 
vato. E quantunque non tutto in voi 
sia lodevole, pure gran parie lo è, on- 
de siamo ammiratori della grandezza 
vostra benché mista di atrocità. Con- 
templando noi pertanto queste reliquie 
della distruzione, prova la nostra men- 
te alcuna tristezza temperata dal pia- 
cere, sendo immaginazione deliziosa il 
ritornare al tempo vostro. Quiudi os- 
serviamo con maraviglia queste mar- 
ifioipe sembiaaze di persone fra voi • 
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. celebrate o per lo brando, o per la - 
itile, o per varie fortune. Ciascuna re- 
liquia di cose vostre qui raduniamo 
con dispendio e cure, vendicatori, quan- 
to concede^ il fato, degli oltraggi del 
tempo. Ma se voi depredaste la Grecia, 
da lei qui trasportando più a pompa 
citò per gusto le divine opere degli ar- 
tefici suoi, noi le traemmo dal grembo 
• delie ruiue, sepolte da terremoti o dalla 
ignoranza vilipese. Eccovi il simulacro 
di Roma, e del sacro Tevere co‘ Ge- 
melli reali, e la celebrata Lupa. Guarda) 
o Dittatore, la sua statua, e tu, Otta- 
viano, la tua col rostro a piedi, onde 
noi stimiamo fosse acuita per la vit- 
toria Azziaca ultimo giorno della Ro- 
mana libertà e primo della felice ti- 
rannide tua. In queste ruine di smi- 
surati colossi, eretti a tiranni succes- j 
sori tu ii, mira 1* orgoglio loro e viltà 
de’ Romani. 

Così dicendo, salii le scale, e gli spetr 
tri seguivano con silenzio pensieroso, 
le mie orme, volgendosi dove io indi- 
cava. E però sentendo incredibile & 
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Iettò di tanta mìa dignità, continuai : 
Eccovi, o magnanimi, dipinte su qte- 
ste pareti da noi le vostre memorie 
degnamente, siocome appare, e meglio 
che da voi ne'tempi vostri. Perocché 
il branco solo fu vostra arte, cioè il 
distruggere, e le pacihche arti cedeste 
a'vostri servi, sembrandovi vile la glo- 
ria di quelle. Gli spettri allora si 
volgeano alle dipinte pareli dell’ampio 
soggiorno, ed io taequi, siccome senza 
minisi erio di parole, avesse l’arte suf- 
ficientemente espresse quelle famose 
imprese. Nè fu vana la congettura, 
imperocché le ombre andavano lieta- 
mente susurrando, e riconoscevano an- 
siosi Romolo e Remo, e Faustolo e 
Numa che sagrihea con le Vestali e 
il ratto delle Sabine, e la sanguinosa 
guerra coi Veianti, e fu mirabile be- 
nevolenza patria de’ trigemini fratelli. 
Quindi nelle contigue stanze crebbe 
il fremito delle turbe incorporee, veg- 
gendo espresso chiaramente Muzio che 
airde la fallace destra sull'ara, ed Ora- 
aio al ponte, e Bruto che alteramente 
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min 1 figliuoli spenti dal littore. Guar- 
da, o Dittatore, diss’io, veggendolo in 
qpella calca a me vicino, questo me- 
tallico simulacro di Lupa. Narrano le 
storie che alla tua morté il fulmine 
gli percuotesse un piede: eccoti iT se- 
gno. Egli guardava con maraviglia 
serbate le antiche memorie da noi 
tanto sollecitamente. Pareano in lui 

j 

maggiori i pensieri delle parole, e pe- 
rò stava in silenzio con benigna, ma 
grave sembianza. Seguivano intanto 
gli spettri ad ammirare nelle pareti 
Annibaie che scende le Alpi, e le guer- 
re Cartaginesi per terra e per mare, 
e pareano anelando ancora aspirare alla 
gloria di quelle, e serbare sdegno guer- 
riero verso l'emula distrutta. Ma poi- 
ché furono ivi soddisfatte alquanto [e 
ansietà luro, ciasceduno spettro, concor- 
rendo a me d’intorno, mi stimolava 
con richieste frequenti. Alle quali io 
risposi quanto comporta in me l’assiduo 
studio delle memorie antiche. Quindi 
uscii di quell* edilizio , e rusco trassi 
JSfoUi Rom. T . IL 7. 
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le turbe nell' oppo$ito, dove serbami 
mirnbilj sculture. E primieramente M. 
Tullio soflfermossi alquanto leggendo 
{a moderna Ialina inscrizione all’in- 
grasso, e disse: Grato invero, e fausto 
è il titolo di quelli che reggono ora. la 
patria nostra! Poscia entrò, e mirando . 
varie altre simili a quella, dove splen- 
dono i cognomi derivati da clemenza, 
da innocenza e da pietà, gli stimava 
conceduti da pubblica testimonianza di 
affetto e più benigni che quell» di Af- 
ricano e di Numantino, acquistati con 
esiziali imprese. Quindi continuai. Ec- 
covi senile le tombe vostre d'immagini 
e parole da noi interpretate con faticosi 
studi degli antichi volumi. Già consumò 
il ‘tempo insaziabile le vostre rnembraj 
ma vive lo spirito eterno, e la vostra fa- 
ma il pari di lu\. Fragilp e transitori^ 
covi, disse Tullio, è cotesta spoglia che ti 
circondi, e brevissimo tempo si muove, 
(lei quale il soqno, le infermità il tedio, 
c le perturbazioni ne occupano lo spailo 
maggiore. E però da voi, che siete servi 
|n Ja( carcere, può questa chiamarsi 
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fa; ma per noi sembra morte. Quindi 
non confortarci siccome afflitti, perche 
s’« (lisci-. Ise il corporeo ingombro; avve- 
gnaché, liberi da quello, spaliamo nel lai 
intelligente vita, non piìi soggetta alla 
tirannide del tempo. E quantunque sieno 
per noi misere ed anguste tutte quelle 
pose, che pi sembravano grandi e mira- 
bili quaggiù pur segui a mostrarcelé , 
sendo la nostra contemplativa sostanza 
non mai sazia di varie discipline. 

Mentre egli cosi diceva eravamo 
giunti nell’aula dove sono radunale 
le immagini di quelli che fiorirono 
in questo mondo per eloquenza e 
filosofia. AH’ aspetto marmoreo di quel- 
le famose sembianze si calmò il 
' bisbiglio delle turbe con silenzio re- 
pentino. Quindi con istupore misto di 
riverenza pareano approssimarsi a con- 
templa rè quelle ben serbate ricordanze 
di uomini immortali. Ed io per mo- 
strare la nostra età nè indotta nè di- 
mentica de’pregi loro, indicando or 
!’unn{ or l’altra immagine, dice*: Ecco 
l’inpyniparabile Socrate, il quale co*>. 
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resse con tanta sapienza IVgoglìo delta 
Unenti umane, mostrando la vanita di 
molte dottrine. Egli con modeste du- 
bitazioni ki segnò piu fruttuosa filosofia, 
che non gli altri con le loro sentenze 
presuntuose. Queste labbra, dalle quali 
sgorgarono purissimi fiumi di elocjuenza 
e dottrine eccellenti della ; virtù, bev> 
vero al fine la cicuta, per infame e au, 
for detestata condanna. Questi è que- 
gli, che la vita e le opinioni di lui 
scrisse a*posleri con sì divino stile, il 
tuo Platone, o Tullio, dalla cui cele- 
ste eloquenza traesti, siccome da chia- 
ra sorgente, limpidissime acque, e ne 
irrigasti il florido campo tuo. Un tanto 
stile potea solo consolarci del silenzio 
del suo maestro, il quale tutta la vita, 
generoso di sue dottrine, fu poi di 
quelle così avaro ai posteri, che niuna 
ne lasciò loro in volumi. Oli sacro si- 
lenzio. al paragone del quale fu tedioso 
« profano il remore in Grecia di tante 
discordie per *ane speculazioni! Tullio 
mi ascoltava cun benigno aspetto , e 
parca lodarmi, compiacendosi di queste 
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libere sentenze; ond’io dissi fra mè 
stesso: Se piace a eostui il mìo dir<% 
«ehi ardirà biasimarlo? E però seguendo 
con maggiore baldanza: Alcuno di voi, 
dissi, conobbe al certo questo declama- 
tore di fastose dottrine , ed ipocrita 
maestro di feroce tiranno. Mentre io 
così dicea, indicai il rugoso volto di 
Seneca, ed aggiunsi: bimane incerto 
il giudizio della tua morte, perchè gii 
scritti, orgogliosi, ma discordi da' tuoi 
vili costumi, tengono perplessa la sen- 
tenza, se debba commiserarsi la tua 
fine o giudicarla meritata da connivenza 
adulatrice. Poscia volgendomi ad altra 
immagine: Eccovi, dissi, un monarca, 
il quale regnò qui lungo tempo dopo 
la spenta repubblica, ma con mansueto, 
mirabile e quasi paterno imperio, e 
però eterna benevolenza ne comme- 
mora il nome. Oh fortunata città, dove 
sia despota un saggio! La sua virtù con 
libera potenza si diffonde senza ostacolo 
in benigni effetti! Quindi volgendomi 
allo spazio esteriore indicai la statua 
equestre ivi collocata, e soggiunsi: Mi' 
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tate, quello è il suo clemènte Volto: 
ceco stende la destra^ e sembra reg- 
gere eoo grato imperio popoli felici 1 
Allora si fece innanzi Bruto, e m’in- 
terrogò severamente: Chi fu costui? Ed 
io risposi: Ebbe il tud nome, e chia- 
mossi Marco Aurelio irnperadore dei 
Romani. Egli è noverato fra nobili 
scrittori, imperocché stése volumi non 
fileno pregevoli del regno suo composti 
di pietose sentenze, di magnanime dot* 
trine, e le praticò. Stette Bruto alquan- 
to pensieroso con le ciglia aggrottale, 
e le pupille fise alla terra, e quindi 
proruppe: S'egli fu giusto qual narri, 
perchè non risfaurò il governo usur- 
pato? Ed io risposi: Perche sehdo ornai 
scancellata la memoria dell’antico e 
formato imperio costante di Un solo, 
era malagevole novità il revocarlo 
ordini contrari. Disse Bruto severalnen- i 
te: Sono sempre capaci gli uomini d* 
governar se medesimi ogni qual volta 
tengano saggiamente indotti a cosi no- 
bile deliberazione. Per la qual cosa gir 
adulatori della tirannide con fe loro 
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órerniaté c (Ì insidioso dottrine sosten- 
terò purè a’terripi nostri tesser neces- 
saria una sola volontà te potenza in uri 
capo solo: spaven tevóle opinione, fune- 
sta, ignominiosa j e pili da inerite di- 
sperda che da sana; Ora uri magna- 
nimo intelletto , sinceramente disci- 
plinato in illustri conteinplazioni del 
vero, dell’onesto é della virtù, dove» 
anzi abborrirte che la sorte di iasté 
regioni e d’innumerevoli uofriini fosse 
in tutto sommessa agli aibilfj suoi. 
Ella e natura di buona thenle il te- 
mere gli errori suoi, e l’impeto dègli 
appetiti, e il dubitare Con degna riio- 
destia della propria suflicienza. E però 
in cosi gran cosa, quont’è il reggere 
la felicita degli uomini. Solo Sin orgo- 
glioso ciurmadore coronato creder puri 
Se medésimo corrispondente,, a tosi or-* 
dua impresa, p goderne è inntarèenè 
e tripudiare con infausta allegfezia di 
sua vasta e di flicilé podestà. Disà* iri 
sommessamente: In quella éondiziohé 
di tempi, ne’cjuali visse tal monarca# 
ciascuno era lieto che in lui fosse 
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congiunto la bontà alla potenza atf* 
soiuta, perocché altro uomo non fa 
più di lui degno di questa. E certo 
egli reggeva non per propria utili ti, 
ma per quella de’soggelti, facendo li- 
bera la virtù, trionfante la giustizi?» 
e se medesimo sottoposto a lei. Egli» 
primo vassallo del suo scettro, t si- 
gnore dei propri appettiti , invitava 
col suo esempio all* utile ubbidienza. 
Le cure tutte dell’imperio a se impo- 
se, e ne lasciò i comodi alle genti 
sottoposte con soave dominazione. Fos- 
se- pur egli siccome lo descrivi, re- 
plicava Bruto: dimmi, a chi trasmise 
lo scettro? Ed io risposi: Al suo fi- 
gliuolo. Bruto soggiunse: Qual indole 
manifestava? Io fui costretto risponde- 
re: Tiranna, e da tiranno regnò\ Ve- 
di, conchitise Bruto , se una sincera 
benevelenza per gli uomini non dovea 
indurlo a ristabilire libero imperio , 
affinché la sorte di tante nazioni mm 
fosse eredità delle tira^niilì venture. 
Egli pertanto non solo espose gli uo- 
* mini aHe inevitabili corruttele dello ar- 
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bifrario potere, ma, già consapevole 
del loro tristo destino, lo affidò alla 
nota indole del suo malvagio figliuolo-. 
Ed io risposi: Perdute per lunghe vi- 
cissitudini le orme del governò di mol- 
li, e ridotto in grembo di un solo co- 
me in riposo, si sarebbe la macchina * 
dell’impero scomposta scemandone l’au- 
torità. Ninna cosa è piu tremenda 
quanto sciorre gli uomini da quella 
sommissione, io cui gli trovi. Ripu- 
gnanza ad ubbidire è pronta sempre, 
e mal frenata da leggi c da anni: Nè 
un itnpprio assoluto può trasmutarsi 
in più largo come uno loggia di ve- 
stire: e però stimo quel saggio, che 
incolpi, si astenesse dal tentare quella 
'Tnsidiosa perfezione per non generare 
più fiere sciagure della tirannide stessa. 

A queste parole Bruto si dileguò nelle 
turbe alquanto sdegnoso, ed io rimisi 
tristo per aver turbato così magnani- 
mo intelletto. Ma Tullio confortandomi 
« is>e: Ben sai quant’è i austera la sua 
viriti. Sempre ti Ga malagevole delibe- 
rare se in lui prevalesse l’amore verso 
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!a pairia o l’odio Contro 1* oppressore. 
Segui pertanto i tuoi ragionamenti, pe- 
rocché vedi quanti benignamente mo- 
strano desiderargli’. 

Io allora Veggènd’o Óra zio a rhe vi- 
fcino, e innanzi acne l’immagine mar'- 
moréa di Pindaro, con nuova lena pro- 
seguii: Questi è qtìegli che ti fu scorta 
ne'sub'limi impeti de' tuoi lirici voli. 
Te fortunato* il quale pur ora Sei pres^ 
so tutte le costumate nazioni illustre* 
è caro ad ogni allo è delicato ingegno! 
Suonano continuamente nelle labbri 
de’dotli i divini tuoi vetsi e lé splen- 
dide sentenze tue. Niuna generazione 
lralascérà giammai* finché barbarie hori 
offuschi ogni luce di bellezza* d’ ine- 
briarsi in quelle. Mentre io diceva, si 
dileguò la nebbia di morte dal serrì- 
biante del poeta Venosino, e mi guar- 
dava, fatto lieto dalie sincere lodi, gra- 
te pur negl ’in feri tenebrosi. Questi, io 
continuai* é il cieco e iharaviglioso 
Padre d ogni canto, dolce ed inesausta 
fonte di eloquenza, alla quale attinsero, 
ed attigneranno perpetuamente quelli i 
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filali aspiralo all’arduo stile dì sempli- 
cità maestosa. Chiunque non legge, ci 
inventóre divino d’ ogni bel verso, 
senza palpitare £li sdegni degli Eroi, 
le discordie fha* Niirni, il dolore d’A- 
chille, le preci di Priarrió, le quareld 
di Teli, rìon ha il Cuore nel ferreo 
petto. Mirate la Lesbia fanciulla i di 
cui affetti ancora spremono le hostré 
lagrime, a nói trasméssi dalla flehild 
soavità della sua cetra, Eccoti, o Tullio^ 
il tuo Lisia, fe quinci Demostene, forza 
e potenza d’ogni facondia. Oh fra tutti 
grande, e insuperabile Oratore^ 4è Marco 
Tullio non Competesse Con la tua fama! 
Eccoti quella cbe presso noi, Secondo 
fallaci congetture, sembra la tua im- 
magine, 6 preclaro Tullio, e duoimi 
che questa incorporea tua larva, che 
ipero conservi le sembianze della for- 
ma tua corporea, sia cosi dissimile drt 
questo marrfio, cbe il tuo aspetto, da 
tutti desiderato, qui non appare. Eccoti 
Archimede, il sepolcro d^*l quale cori 
tanta gioia scopristi sendo tu questore 
iti Sicilia* Còsi di mano iu nfrno io 
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trascorre» dithiarando quelli mónumei* 
ti, finche giunsi nella prossima stanza 
dove sono congregate le immagini de* 
gl’imperadori e famiglie loro. Qui gli 
spettri repubblicani mi chiedevano di 
chi fossero quelle sembianze, ed io 
soddisfeci al desiderio, narrando col 
ministero della memoria più accurata- 
mente ch'io potei, i successivi imperi, 
i tumultuosi regni, le incerte domina- 
zioni, le abbominevoli dissolutezze, la 
^C^Saifame viltà devoniani, e l’atroce de- 
i enza de* tiranni. Per la qual cosa, 

y /■/ 

..^yéscoltando le odiose vicissitudini della 
oppressa libertà j opera maravigliosa 
di sangue e, di fortuna, si contristavano 
i Quiriti, e manifestavano l’ira e il do- 
lore con frementi sospiri. Molti fra loro 
• alteramente si chiamarono felici d’essere 
nella tomba discesi prima di quella 
trista età, altri schernivano con amaro 
sdegno i posteri loro, i r; uali aveano 
sofferte non soffribili ingiurie peggiori 
della morte j altri, susurrando in cupo 
suono di minacciose parole, pareano 
far manifesta congiura anco nel regno 
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<Ji morie, «pronti a sterminare tiranni. 
E però con vari oltraggi percuotevano 
quello immagini, e si studiavano fran- 
gerle; ma come vapore i colpi non ur- 
tavano (a solidità del marmo, incor- 1 
porei ed inefficaci alla desiderata ven- 
detta. 

Crebbe quindi smisuratamente il tu- 
multo, alloracbè gli spettri ‘si radunaro- 
no, contemplando la celebrata Legge 
Kegia, seulta in ampio bronzo, peroc- 
ché in quella ammiravano accumulata 
agl* imperadori quella podestà che fu 
un tempo distribuita fra il popolo ed il 
senato, e con perpetue discordie gelo- 
samente divisa. Ma in quella tavola cor» 
fastosa codardia e con servile superbia 
di parole eglino leggevano, amara- 
mente sogghigando, conceduti al ti- 
ranno supremi onori e potenza estrema, 
non come ad uomo sottoposto alle in- 
fermità d* intelletto ed alle perturba- 
zioni del cuore, ma quasi a propizio a 
perfetto nume. Allora si fere nuova- 
mente innanzi a quel bronzo M. Br«to 
allo di sdegno, fissando ia quello ì 
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profondi orchi, ancor# pieni di deside-r 
rio d’ illustri pericoli, e splamò: Perchè 
offendete con vaili colpi invujperabile 
marmo? Meglio era avventarsi alla ti- 
rannide invita che non in morte fre- 
nare con islolti desiderj di tarda ven^ 
della. Ecco lasciaste ai nostri posteri la 
vile eredita del giogo, e in questa serie 
cji tiranni ip mi maraviglio ve ne si# 
p»|r uno tolleiaUile, pprùcchè la poten- 
za priva di confine prorompe irt forsen- 
nate operazioni. Che se vi «degnate con» 
tro gli usurpatori dell# vostra liberta, 
perchè non mi seguiste allorachè spen- 
to il Dittatore, io declami con infrut- 
tuose parole, destandovi al desiderio di 
quella? Ma i più, trotti da vile servagr 
gio, seguitarono i perniciosi difendilo™ 
della lira nnide, ed i pochi vennero con 
ryie, lungi da questa patria contamina* 
ta, a combattere e cadere, io no so sa 
pianti, nelle pianure di Filippi La itn- 
pl.ic.ibi le anima già parea sdegnata, e 
pronto a* perturbare gli spettri, e perù* 
io divenuto condottiero di quelle noi* 
tqrne peregrinazioni, dissi mansueto; 
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Face, o Marco.; ben vedi che io pur 
sono avvolto nella carne spirito sotto-? 
posto a 1 le infermità sue. Deh ti calga 
di me, che mi cruccio vederli irato, o 
mi perturbano, tanti fieri aspetti incor- 
porei, contro i quali non vale forza del- 
le fragili membra, e palpita il cuore. 
Epco io son vostro ospite, e qui mi tras- 
se alta fiducia nel generoso valor vostro^ 
e però, se V anime grandi *pn sempre 
pietose, non mi atterrite con misere di- 
scordie, e me benevolmente ascoltate. 
A queste parole, siccome pelago senza 
vento, si cadnm Bruto, e qàanto fiero, 
co’ superbi, altrettanto umile co’ miti, 
benignamente stendendo la mano sler«? 
minatri ce, dissetOh prode, oneste sono lo 
tqe parole. Ahimè, vive immortale nel- 
l’ intelletto mio pietà della patria, pili 
che ira contro 1’ oppressore, e però si 
Commovono i pensieri antichi alla pre- 
senza di queste immagini, più merite- 
voli d’esser sotterra che qui nella trion- 
fale luce del Campidoglio. Cosi di» 
cendo, usciva di quel soggiorno con den- 
to passo, poni? litroso dal più mirar? 
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que, volti. Io seguii le vestirla sue, e 
* presso noi tutte le turbe si avviarono. 
Quindi Bruto si fermò nell’ atrio, ap- 
poggiandosi ad una colonna pensieroso, 
ed a me disse, poiché alquanto avea ta- 
ciuto: Prosegui, ti prego, benigno po- 
stero, T interrotto ragionamento, pe- 
rocché siamo ansiosi di ascoltarti. 

Intanto le concorse larve si raduna- 
vano entro gli alrj : alcune sedevano 
sulle basi, altre giacevano nella erbosa 
terra, ed altre su varj monumenti, tut- 
te intese a darmi gratissima udienza. 
Per la qual cosa, proseguendo, sciamai: 
Eccovi magnanimi romani, il vostro 
Colle, ancora, dopo gli oltraggi di mol- 
ti secoli ornato, splendido, celebrato da 
tutte le nazioni. Che se questi edilizi 
non sono ampli e marmoiei siccome 
quelli che surgeano fra voi, aorio però 
degni della vostra maraviglia. Imperoc- 
ché Roma, non più depredatrice dello 
nazioni, meno fastosa, ma più giusta, 
lia il suo Campidoglio accomodato alla 
sua fortuna presente, e, non meno del 
Rostro, mirabile ed elenio. Qui *ion 
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salgono re oppressi, * regine (Menti 
to’ lagrimosi pargoletti, ma vi stanno 
perpetui monumenti delle nobili diaci-' 
piine. In questa aula sacra a pacifici stu- 
di, in determinati giorni, con pompe 
stimolatrici degl* ingegni, vengono dai 
più degni magistrali in manto purpu- 
reo distribuiti premj alle discipline li- 
berali. Tutte le colte genti concorrono 
da remote regioni per ottenere questo 
benigno trionfo. Sede è questa ornai e- 
terna delle Musè, dove con lieto rito 
da questi pacifici togati si cingono alla 
tempia nuove corone da voi spregiate. 
Qui un raro e dolce incanto di formare 
per improvvisa inspirazione fluidi ver- 
si, o lo straordinario valore di altissimi 
poemi, ottengono allori immortali. Mol- 
ti fra voi in pochi secoli conseguirono 
qui le cotone di sangue: pochissimi 

presso noi in molti secoli ebbero que* 
sie di pace. Quanto e più facile estera 
minare gli uomini, che il deli ttarli ! Non 
fronti intrepide per illustri desolazio- 
ni sono ora qui ornate di ghirlande, m* 

Fotti Ron i. T. II. * 
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quelle Jn cui splenda un ceiosie faggìos 
il quale rechi alla mente il dono di ver»- 

« l* * 1 , j < * • * 

si lusinghieri. La dolcezza loro inonda 

i • * 1 • , . » , ' » • * - ,* . 4 * . . * 

i petti, ed infiamma i cuori a nobili 
dcsidcrj. Che se le umane cose slirnate 
quanto esse vagliano e sono; e la giu- 
stizia e la virili in se medesime consi- 
derate senza là tirannide della opinione, 

y * , * ** *a ' ' ' 1 *‘4 j l * t 

certo sarete lieti che ora qui rimanga 
cosi onesta e grata imitazione delle a- 
troci pompe vostre trionfali. Mirate un 
arido 1 teschio in quell’aula collocato, 
fcion è insegna di spento nemico, non di 
quel prestigio vostro che di un ca- 
po uniano, qui ritrovato, questo colle 
avesse la sua deuomi nazione. Questa e la 
dolce e lamentevole rimembranza di un 
divino dipintore vivuto due secoli addie» 
irò, e qnesta serbiamo come trionfo di 
morte. Mentre così dicea, udii voce so- 
nante nelle profondità del colle che 
jiarea chiamasse con misteriose parole 
Quelle ombre: ed elle, ubbidienti come 
a cenno imperioso, si dileguarono nel 
vano aere all' improvviso. Io rimasi con 
(a favella nelle fauci troncala dallo stu* J 
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pere. Restò deserto il colle, ed impal- 
lidivano le «Ielle, mentre 1* aurora sten* 
dea il lembo odiato dagli spettri. E pe- 
rò sacsi, ma il pensiero fiso ri manca 
dov’ erano seguiti co*} marsrigliosi re* 
giovamenti. 



V 
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NOTTE QUINTA 



COLLOQUIO PRIMO 

jil Foro y al ' Quirinale , ed agli Orti 
di Sallustio. 

C^uell* impeto che spinge V animo no* 
stro verso 1* avvenire, e Io fa ansioso 
degli eventi, e presago investigatore, 
Io respinge, parimente verso il passato, 
bramoso di trarre dall’abisso del tem- 
po quelle cose che si stanno sommer- 
se. Quindi 1’ umano intelletto, non mai 
pago ne’ confini del presente, per lui 
angusti, si lancia nè due estremi, ed 
aspira a vasto imperio, e tenta sempre 
diffondere le sue facolta, e spaziare in 
libere meditazioni. E però altri soglio- 
no contemplare attoniti le maraviglie 
del cielo, c la grandezza delle opere di- 
vine fa loro palpitare il cuore; altri nel 
•Menzio delle Muse trapassano le notti 
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.•vcivduuu in uoicczza ae loro concenti^ 
•llri contemplano còn soave tristezza te 
maestose ruine degl'imperi scaduti, é 
si pascono di congetture nella investi- 
gazione della tenebrosa antichità. Co- 
si per divèrsi modi tende lo spirito d 
differenti mete, ma tutte però manife- 
stano là ingenita brama di spnZÌarè noi 
mondo intelligibile, e stendersi nel 
lompo. Che se alcuna dolcezza e grande 
e maravigliosa quaggiù per noi, ceffo' 
ella è questa, ,!a invenzione. Quelli 
per tanto che scoprono incognite re- 
gioni peregrinando, o nascoste leggi , 
della natura filosofando, o stelle in cie- 
lo, o nuovi corpi e viventi sulla terra, 
ó sconosciute utilità e diletti della vita,’ 
éerto gustano la più squisita delizia 
ehe inebhriar pòssa la mente umana.' 
Ór io sono stalo partecipe eli tali di- 
letti da me lungamente desiderali. Im- 
perocché non alcuno framménto di vo- 
lumé antico o di monumento, o foco- 
gnito simulacro o moneta, <$he puf 
sono gratissime invenzioni, io ho rilro- 
vatoy ma largamente favellai gran par- 
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fé de'piii illustri uomini della piò va- 
lorosa. nazione Fra le antiche. Sarà 

A ^ ^ . 

quindi gran, ventura, la mia se alcuna 
stilla delle delizie da me gustate, po- 
trò infondere nel pettp altrui con là 
mediocre semplicità del mio stile. 

Proseguendo pertanto la intrapresa 
narrazione, dirò che, appena <Ja notte 
avea steso il velo, propizip a’segrefci 
portenti, io fui sollecito di ritornare 
dove gli spettri erano smaniti avanti al- 
l’aurora. E giunto alla pendice del 
Campidoglio, che declipa al Comizio^ 
io li trovai già adunali alle , maestose 
mine del Foro di Nerva,, Mentre io 
passava per Parco di quelle, il quale 
tuttora fa manifesta la iriagnificenza 
dell’ediBzio, mormorò uno spettro sde- 
gnosamente; volgendosi alle tre co- 
lonne di marmo parjn, avanzo del por- 
tico: Chi distrusse U inscrizione nel 
fregio? Ed io risposi: Placati, perocché 
la mole di questo marmo, siccome 
preziosa, fu impiegata ad ornare due 
secoli addietro la nobilissima .fonte nei 
Gianicolo dove cogita sgorga, illusi? é 
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ornamento Ai questa citta. E quegli; 
bieco guardandomi, disse: Non v*era 
forse per voi marmo ne’monti, onde le 
nostre memorie così distruggete? Quin- 
di, fremendo, si nascose fra le turbe. 
Intanto la moliitudine degli spettri 
guardava con s^enzio quelle vaste re- 
liquie, e pareaco talvolta gemere. Ma 
poiché a me sembrò alquanto soddi- 
sfatta la maraviglia loro, io mi volsi 
verso la valle che divide il Capitolino 
dal Quirinale, e dietro mi seguivano 
come gregge guidato dal pastore. Ecco 
apparve subitamente fa Colonna, segno 
maraviglioso dell’antico splendore. Tul- 
lio 9 Pompeo, il Dittatore, e quanti 
erano vivuti uomini illustri innanzi 
quella età, a me domandavano quando 
e da chi fosse eretto quell’eccelso mo- 
numento; per la qual cosa io divenni 
delie storie posteriori maestro loro sic- 
come per le antecedenti era stato mo- 
desto ascoltatore! §i maravigliava Ot- 
taviano delia magnifìca eleganza di 
tanta opera, siccome quegli il quale 
ave» stimato lasciar Roma così spleu- 
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dida, che nlun postero sapesse ornarli 
maggiormente. Stupiva Tullio come 
Tinesorabil tempo avesse rispettato l’al- 
tero rponumento, che parea surgere 
eterno ad onta de* secoli distruggitori, 
E consepevole de’segreti della natura, 
chiamava felice questa patria terra, in 
cui per lunga età rimanea, senza de- 
clinare per sotterranei scotimenti, alta 
è sola colonna, la quale non aveva 
altro sostegno che la sua mole. Cesare, 
aggirandosi tacito intorno, la guardava 
con diletto, e parea quindi accennasse 
con le sue sembianze lodare grande- 
mente cosa da lui non veduta atempi 
suoi, come splendido ornato e nuovo, 
assai convenevole a servar memorie 
eterne di celebrate imprese; Catone, 
quegli che sdegnò sopravvivere alia 
patria, mirava con severe pupille l’an- 
gusto monumento, e lesse con amaro 
sorriso la sottoposta iscrizione. Quindi 
da me richiese chi fosse quel Traia- 
no, alle cui gesta aveva Roma lusin- 
ghiera, e per l’addielro schernitrice 
dei monarchi, eretta smisurata mole. 

i 



Digitized by Google 



EH io a lui sinceramente narrai eril- 
lustri pregi di quello in ogni tempo 
desiderabile imperio, cui la potenza 
altro non era che una suprema beni- 
gnità. Ma l’anima altera ini guardò, 
• e poi disse : Sono queste servili sen- 
ìenze. Certo e tal mole testimonianza 
eterna della viltà de’posteri miei. Men- 
tre visse Roma, e fu libera la sua vir- 
tù, si concedevano modesti premi alle 
grandi imprese; or qui veggo fastose 
memorie di belliche fortune. Miravano 
intanto altri v con maraviglia la bel- 
lezza di più che duemila sculte imma- 
gini, ed espresse in quelle varie con- 
suetudini della guerra, l’aspetto, e lè 
vesti idi popoli nel loro tempo scono- 
sciuti. 

, * > * 

Prevalse nondimeno il desiderio di 

ascendere il vicino Quirinale, e per# 
la moltitudine bramosa mormorandosi 
avviò verso quello. Ma quando vi fu- 
rono, e videro niuri vestigio del Tem- 
pio celebrato di Romolo, e delle va- 
stissime Terme, e di tanta distruzione 
Solo rimasti due colossi gemevano gli 



Digitìzed by Google 




Spettri, e guardavano d’ogn’intorno cori 
mesti sguardi in silenzio. E quantun- 
que ornalo fosse il luogo, e sulle ruind 
delle deplorale loro grandezze surges- 
$ero maestosi palagi, non però si rat- 
temperava la tristezza delle nriimé 
dolenti. Quindi, a sottrarle da tali og- 
getti non bastando le mie consolanti 
parole, io mi avviai lungo la vetta del 
colle verso l*ant>ca porla Collina Ivi 
gli spettri guardavano a manca ricer- 
cando nella valle tra il Pmcio e il 
Quirinale il celebrato Circo di Flora 
e l’altro di Sallustio, e gli Orti di 
questo. Ma nulla veggetido fuorché 
alcune ruinosé pareli, le quali surgonó 
'meste* e fanno testimonianza degli ol- 
traggi del terripo e della fortuna, giu 
incominciavano i larnenlevoli sussurri. 



simili al vento che frème nelle fore- 
ste. E però dirfsi: Eccovi quelle rui- 
ne, le quali noi serbiamo diligentemen- 
te, siccome avanzi delle fastose delizie 
del mirabile vostro scrittore Caio Cri- 
spo. Se Tela consunse queste, vivono 
presso noi, fiorì distrutte dal tempo 1 
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aggitmgra: Nomina quali affinchè io 
sappia se ben li conoscete. Ed io dissi: 
Della Guerra Giugurtina e della Ca- 
tilinaria Congiura. Poi tacqui, e que- 
gli pure slava in silenzio, aspettando 
siccome dovess* iò aggiungere alcuna 
cosa. Ma veggendp che io nulla pili 
diceva, nuovamente m’interrogò; E la 
mia Storia della Repubblica dalla mor- 
te di Siila sino alla Congiura di Ca- 
rlina ? Ed io cheto risposi: Di lei 
nuli’ altro che alcuni frammenti ci 
condusse l’onda del tempo, e ne de- 
plomaro il naufragio sconsolati. Or se 
tu siccomé spirito, hai memoria non 
impedita della carine , muovi con la 
tua voce immortale quest’ aura tene- 
brosa, e fa* che entri nelle mie orec- 
chie quella celebrata opera tua} im- 
perocché io con lo stile sottoposto alla 
tua favella son pronto scriverla con in- 
defessa mano diligentemente. Me for- 
tunato, se ritornando alla superior lu- 
ce del iole, vi reco un acquisto oosl 
prezioso ! Tua mercede lo pure vivrai 

chiaro nella memoria degli uomini 
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perpetuamente. Or \\ sia noto che qnq 
gloriosa reina, la quale dominò circa 
due secoli addietro nella remota Bri? 
fannia, recò nel suo idioma quelle tue 
opere {asciando alquanto lo scettro 
onde impugnare lo stilo , « far pa* 
lesi anche al volgo le mirabili sen- 
tenze de’luoi volumi. E similmente a 
questa etU un reale principe della I- 
beria gli tradusse nella sua favella 
con illustre propooimento. Disse Ce- 
sare Dittatore, che udiva alquanto 
lieto: Oh degno uffizio di mano regale! 

E in me destandosi la reminiscenza ' 

« • , » 

degli studi miei a quella nobile escla- 
mazione, a lui volgendomi, dissi: Or 
teco ie parlo. Dittatore : egli rispose; 
T'odo; ed io gli soggiunsi: la dei es* 
sere anco più lieto di costui, peroc»» 
che non una rega[ mano, ma due, « 
di due re Galli, io questi ultimi se- 
coli tradussero iu loro idioma i tuoi 

* i ’*V» • , * 1 

Commentari di quelle guerre. Tanto 

vive chiara la tua fama immortale. 

# * ‘ \ . * • ■ 9 , 

che di te niun’altra cosa è consunta 

* * r * • 

tempo sa ftou la spoglia caducai 
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Oodevent) quegli spettri a tali piaces- 
si' mie e veraci novelle, e già entrane 
ti erano disposti interrogarmi del nome 
di que*, mouarch), o degli eventi dell* 
fortuna in quelle regioni. Quando M.Bru'w 
to, il quale in silenzio aveva ascoltato , 
con grave aspetto sollevando la fronte !" 
proruppe: Oh vana gioia, e indegna di 
spiriti, romani ! Che lode è questa , chò 
gloria, essere le vostre opere pregiate da 
tiranni, i quali non mai si compiacciono 
del vero! Disse Tullio soavemente: ISon 
resistono al te topo se non le opere som* f 
me e . preclare, nè sono i volumi dopo 
molti secoli aperti innanzi regie pupille, 
se iti essi non isplendono memorabili 
sentenze. Imperocché $enza gran fama 
e diuturna autorità, non s’inducono i 

♦ t * r • 

monarchi a volgere gli occhi ad alcuna 
lezione di opere; anzi' rare vòlte giunge 
allo sgabello del trono il rumore degli 
scritti; quantunque gloriosi. Si calmò 
Marco Bruto, siccome rattemperato dalia 
benevolenza dell’Oratore. Poscia con tata 
sorriso, che a stento appariva sull' feste# 
nuato e rigoroso volto % accennando coqt 

c - Digilized by Google 



*20 

la destra il vicino Sallustio, disse: Eccoti 
*n autore degno di lettore tiranno, p«^ 
rocche ipocrita della onestà, fu dissoluto, 
rapace, finto nelle virtù, ne’vizi sincero» 
Sono pieni di magnanime sentenze i suoi 
volumi, e d* infamia i costumi suoi. I)e- 
•crivendo con Io stile suo egregio le vo- 
gtre corruttele, mal nascose le sue. per le 
quali, degradato del seggio senatorio f 
versò in questi orti le sue rapine della 
Numidica pretura. Sparve a queste parole 
veementi lo spettro, fuggendo 1' autore- 
vole rimprovero dell* irreprensibile Mar- 
co; ed io mi dolsi invano che Sallustio 
non mi manifestasse, come parea inchi- 
nevole , a leu Uà parte della sospirata sua 
Istoria. Le turbe intanto si avviarono 
lungo il Quirinale, piegando a manca , 
quasi fumo spinto dall’ aura , verso la 
porta Collina. Mormoravant alcuni ricor- 
devoli che da quella erano entrati i Galli 
depredatori ed ucciditori de’provetti Qui- 
riti, i quali , siccome ostie della patria s 
stavano su seggi negli atrj aspettando ta- 
citi e maestosi la morte. Narravano altri 
}' «stranio pericolo dell’assediata Reteca 
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Tarpela in quella vicenda, ed esaltata 
no pur lieti quella mirabile virtù, per 
la quale intrepidi , lottando con la fur- 
luna, sursero pur formidabili e più Ce- 
ri dalle cadute più rovinose. Rammen- 
tavano alcuni che 'a quella medesima 
porta, e lungo quelle mura, il maggio- 
re di tutti i nemici del nome romano si 
era avvicinato bramoso della distruzio- 
ne della città e della gloria di lei, e in 
quella parto avea scagliata un’asta , 
quasi in segno di &6da e di prossimo 
eccidio , audacemente. Fiemeano per * 
tanto ancora gli spettri all' odiato nome 
di Annibaie!; balenava l’ira negli occhi 
e la minaccia ne' volti , ognuno mo- 
strando l'antica brama d’insaziabile 
vendetta. Interrompevano altri com- 
memorando il cimento valoroso di T. 
Manalio sul non rimoto ponte dell'A- 
Diene , e colà rivolgevano gli sguardi 
scambievolmente ragionando fra loro 
del luogo, e del campo, dell' arroganza* 
dello smisurato Gallo, della collana au* 
Notti Row. TkIL 9 
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rea che lasciò a* Torquali Illustre ed 
eterna denominazione. 

J *» 

COLLOQUIO SECONDO 

• » * 

ha destale al campo Scellerato. 

Le diverse e miste voci, con le quali 
mormorava la moltitudine, producevano 
rornore simile al ronzio delle pecchie, 
quando giungemmo al luogo del sup- 
plizio delle Vestali, miseramente vinte 
dalla potenza di amore. Era il campo 
allora detto Scellerato per orrore del 
delitto, ma tale or si appella piu con- 
venevolmente per 1/ empia atrocità del 
rito e per l’infausto rigore della pena. 
Ivi il fremilo , col quale procedevamo 
ragionando , si calmò , e sopravvenne 
repentino e profondo silenzio. Era non 
lungi informe ruina di tomba ingom- 
brata da spine, e. soggiorno di angui , 
della quale usciva un gemilo come di 
voce femminile agonizzante. La pietà 
mi strinse il cuore con gelido affanno, 
ed intanto surse una larva di fanciulla. 
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che avca dimesse le palpebre , e le 
guance floride, ma lagrimose: ed io dissi r 
a Tullio: Qual fu la tiisla avventura di 
coslei? E quegli, stendendomi l’autorevol 
destra in segno di silenzio rispose: Or 
ella è inchinevole a prorompere e far 
manifesti i casi suoi. Quella si fece 
avanti, e poiché, timida alquanto, guar- 
dò gli ascoltatori, sospirosa incominciò: 
Eccovi, pietosi miei Romani, Floronia, 
la quale, misera eh' io sono, ho custo- 
dito il perpetuo fuoco diligentemente, 
ma arsa nel cuore da fiamma piu di 
quella polente, in questo luogo profon- 
do scontai con supplizio funesto le de- 
lizie pur funeste di amore. Alle quali 
parole risonarono i gemiti pietosi e le 
flebili esclamazioni con trista conso- 
nanza. Era il suo aspetto di fanciulla 
non rimota dal vigesimo anno, in flo- 
rida bellezza , ornata di modesto con- 
tegno e decoroso costume. Le nere e 
lunghe sui chiome scendevano dal 
mesta fronte divise alle tempia, e spar- 
se negli omeri, le pupille splendevano 
di dojce lijme tremolo per le lagrime 
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Ella (acque alquanti ascoltando quel 
lamento della comune' pietà , e paresi 
sentirne conforto. Ma sollevando poscia 
la candida mano chiese con dolce atto 
silenzio, e silenzio ottenne, così ch’el- 
la parea sola in deserto. Allora conti- 
nuò: Ahi Numa, che pure godi fama di 
sapientissimo, perchè pena così barbara 
sentenziasti contro fragili petti vinti 
dalla trionfai potenza di amore! Oh tre- 
mendo rito, per cui siamo qui discese 
forse noi sole, maledicendo il tuo nome 
pietoso! Ma poscia che mi ascoltate 
benigni, piacciavi udire la mia trista 
avventura. Soleva, innanzi eli* io Tossi 
tratta al sacro ministerio, ven’re nella 
casa paterna un fanciullo figliuolo di 
amico domestico, assai leggiadro e di 
.soavi costumi, il cui nome era Lucio. 
Cautiilo. Io pur fanciulla, come avviene, 
in quella festevole età , mi tratteneva 
seco in trastulli innocenti: ma in breve 
fra quelli si mescolò qualche primatic- 
cia tristezza di amore; imperocché, ra- 
. gionando con lieta semplicità , dalle 

W?bra scambievolmente era infqso 
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fcftore il fascino avvelenatore. Quindi 
incominciava un dolce ribrezzo a tra- 
scorrermi talvolta per le membra,, e 
talvolta per lo contrario alcuna im- 
provvisa vampa accesa nel cuore esalava 
alle guance, ed anelava il petto, ingom- 
brato da ignote brame, e da nuove 
perturbazioni. E però quando Lucio 
partiva , mi rimanea un vuoto come 
se mi accadesse qualche sciagura , e 
quando lo rivedeva, sembrava che mi 
fosse restituita alcuna parte di me stes- 
sa. Mentre questa Gamma ardeva nel 
itiio cuore io fui destinata dal pon- 
tefice alla custodia di quella di Vesta, 
inestinguibili entrambe. Io ne' primi 
del casto ministero , e per la novità 
della vita e per la curiosità di que’riti 
sconosciuti al volgo , sostenni senza 
angoscia l'irreparabile disgiungimeuto. 
Poscia gli onori conceduti alla virgi- 
nal condizione, il deeoro, 1' esempio * 
la disciplina sacerdotale, mi fecero pa- 
ga di quello stato, ed il tempo trascor- 
rea # se non lieto, almeno tranquillo in 
placide occupazioni « • ■ ; 
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Ma sendo un giorno con le altre ver- 
gini alle feste del Circo, io vidi un gar- 
zone, il quale, non lontano da* nostri 
seggi distinti a me volgca gli ocelli bra- 
mosamente. Quand* io ritrassi dal Cir- 
co le pupille, che lo spettacolo fino al- 
lora piacevole più non curavano, rivoU 
te in quell’oggetto come in centro del 
lume loro. Egli mi guardava con dolce 
ed effettuosa dubitazione, ed io pur lui 
con la medesima perplessità, come ac- 
cade negl'incontri improvvisi. A me 
parea eh’ egli fosse l’amato Lucio,* ma 
il decorso degli anni avea cangiate le 
dolci sembianze puerili in floride e 
maestose per fresca adolescenza. Io mi 
compiacqui de* bramosi sguardi suoi 
quanto ad amata fanciulla si com’eniva, 
e però sgombrai dal volto il sacro ve- 
lo, e tutte offersi le mie sembianze, 
qualunque fossero, a quella grata cu- 
riosità. Egli pertanto quando rimirò 
senza ostacolo il volto mio, dimostrò 
nel suo, manifesti segni che più non 
dubitava chi io fossi. Imperocché, da 
prima un soave pallore, quindi la vampa 
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«lei fuoco mi fecero testimonianza di 
dolce simpatia. Ahi modesto decoro, il 
quale impediva due fedeli anime di e- 
sprimere gl'impetuosi desiderj ! Questi 
ne spingevano ad avvicinarsi: già vo- 
lavano i pensieri , già stavano sulle 
labbra i giuramenti di fede e le innu- 
merevoli richieste; ina la rigorosa mai* 
sta dell'uffizio ralteneva entrambi, non 
che dalle parole e segni manifesti, an- 
che da men cauti sguardi e da cenni 
dubbiosi. Era Panimo in tumulto; do- 
Vea ri manere .grave il contegno: era il 
cuòre pieno di gioia; non potea sorti-, 
dere la bocca; imperocché era delitto 
abbominevoJe, e da più abbomincVoIe 
gastigo punito, l'amare allora quel gio- 
vinetto, il quale* così innocentemente 
avea dianzi amato. Ma sottile è veloce 
sostanza è amore, per modo che lo 
remote cose congiunge, gli ostacoli 
penetra, gli spazzi trascorre, siccome 
aura leggerissima, e però l’animo dell' 
uno era specchio dell’uhro, nel quale 
, apparivano scambievolmente i più re- * 
conditi pensieri. I momenti più prò* 
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pizi per noi erano però quelli ne'qual 
la moltitudine spettatrice applaudiva 
intenta alle gare de’cocchi prossimi 
alle mete, perchè allora ci era conce- 
duto di ricrearci alquanto dalla mode- 
sta dissimulazione. Non sia pertanto 
alcuno così inesperto della sagacità di 
amore, il quale chiegga se ci accor- 
gemmo tampoco delle ruote infrante o 
dei caduti corsieri, o delle gare degli 
snelli cursori e de 'robusti lottatori, pe- 
rocché gli animi d* entrambi assorti 
nelle scambievoli dolcezze, più non sen- 
tivano che quelle. Ma compiuti ornai 
gli spettacoli tumultuosi, surgea eia- , 
scuno dai seggi marmorei e nella mol- 
titudine sparve la cara meta degli 
sguardi miei. Quindi .io pur con la 
folla, ed accompagnata dalle altre ver- 
gini, mi dilungai dal Circo, portando 
già nel petto la cagione di morte. E 
ritornata alla custodia delle perpetue 
braci, mi volsi alla Dea, e con aride 
stipe nutrendo la Gamma venerata dal • 
vulgo, io sommessa pregai: Oh caslis- 
•ima Dea, se io a te conservo questa 
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purissimi tua fiamma, tu me preserva 
dalla profana e perniciosa la quale or 
mai a spegnere io non valgo. Umano 
ed agevole uffìzio è nutrire con la 
debita assiduita questo fuoco, ma vin- 
cere nel fragil petto il senso tiranno 
di amore, e diffìcile impresa senza il , 
concorso di sussidio celèste. In simili 
preghiere io continuamente sfogava il 
molesto ardore, e già il sacro mini- 
sterio, il quale fino allora pareami dol- 
ce ozio di contemplazioni, incominciò 
a divenire tedioso. Io celebrava pertanto 
con fredda sazietà riti consueti, vergi- 
ne infelice, e ripiena di bene altre sol- 
lecitudini che quelle del tempio. 

In questa guisa io trista vivendo in 
tormentose cure, procurava quanto era 
conceduto dalla dignità del mio sacer- 
dozio, di concorrere alle celebrità, con- 
tinuamente mossa * dalla speranza di 
rivedere Lucio, e questi pure, stimo- 
lato dallo stesso desiderio, non trala- 
sciava le opportunità delle radunanze: 

E qnasi Amore avesse cura speciale di 
questi incontri,, erano frequenti, ms 
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Insieme cresceva in entrambi il desi- 
derio, di nuovi. Ahimè che le inven- 
tate pene di Tantalo e^aW© in me ve- 
rissime, e però io vedea ne'sogni affan- 
nosi la immagine amata, e le audaci 
braccia io stendea verso quella con 
impeto inverecondo. Ma la fugace lar- 
va sì dileguava col sonno ya ed insur- 
gea dalle moleste piume «delusa, ed 
anelante empieva il virgineo claustro 
ili lamenti profani . Talvolta io pur 
usciva all'aura notturna nell* ampio or- 
to, sfogando la prepotente angoscia con 
veglie funeste e lagrimose. Io perpe- 
tuamente ricordevole sarò di quella 
notte, Che precedeva le calende di se- 
stile; imperocché avendo, nel trapas- 
sare il Campo Marzio 1* antecèdente 
giorno, veduto Lucio, spinta da tor- 
mentoso affanno, rivolsi i- lenti passi 
ni giardino, ricovera deliberi sospiri. 
L'aura , vespertina scuotea i Zampilli 
delle mormoranti acque, e le incre- 
spava ne'riceltacoli sottoposti; il dolce 
raggio della luna splendea tremolo in 
iqueilij e un silenzi^ pensieroso invi- 
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fava Tanimo a placide contemplazioni. 
Oh cari oggetti, e sufficienti a infon- 
dere la calma in un cuore perturbato, 
ma tediosi per quello che sia pieno 
del veleno di amore! Quindi il pianeta 
notturno per me splendea come fu- 
nerea face, l’aura spirava dispettosa, 
moleste erano le fonti, tristo il silen- 
zio. E però smaniosa talvolta mi ri- 
vólgea al citta, e supplicava la Dea, 
in servitù della quale gemeva il cuore 
sommesso^ ora prostrandomi invocava 
gli’ Inferi, or tutti gl* Iddii chiamava 
In testimonio essere vane, inconside- 
rate, violente le mie promesse ver* 
ginali. Giacevano intanto immerse itì 
placido sonno, Concilialo da soavi si- 
lenzi, le vergini compagne, ed io in 
vano bramava d’esserne partecipe., anzi 
stanca di lagrime e non mai di ve- 
glia, era continuamente desta la pal- 
pebra, ed il cuore aperto alle ango- 
sce mortali. Ancor dopo l&nti rivolgi- 
menti de’secoli, e discioltà \lalle mem- 
bra corporee, pur si muove in questa 
mia pura sostanza l’ardente pensieroi 
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e si perturba per quella antica e dofc 
ce reminiscenza . .Io udii all* improv- 
viso lieve romore di umano passo, il 
quale furtivo inoltrandosi , premea le 
aride fronde, e le facea scrosciare. Era 
in quel momento la luna velala 
da passeggierà nube , al dubbioso 
raggio della quale io vidi la imma- 
gine dì un uomo avvicinarmisi nel 
silenzio, e però a me parve anima 
che ritorna fra mortali, siccome ora 
qui noi; perchè il luogo circondato di 
alte mura, le porte ben custodite, 
la santità del chiostro, la pena di pro- 
fanarlo, persuadevano che fosse inac- 
cesibile ed inviolabile. Quindi io ri- 
trassi il piè tremante, ma era impe • 
dita la fuga dal vacillar delle mem- 
bra, ed insieme rimanea la voce entro 
le fauci; onde a timorose grida non 
dava alito il seno palpitante. La im- 
magine intanto sembrava ritrosa dal 
turbare timida fanciulla, e perplessa 
Iacea. < 

Ma l’aura spinse la nube, e imv 
mantinente sgombra la luna si disce* - 
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sievano gli oggetti con aperta luce. 
Vidi pertanto non essere larva, ma 
vivente garzone entrato in quc’recinti, . 
io non intendeva a quale proponi- 
mento. Quegli inoltrandosi cautamen- 
te, con voce soave pronunziò Floronia. 
Alla quale grata invocazione, io, di- 
venuta audace, stetti con bramoso pen- 
siero. Quegli si fece avanti, così eh* 
io riconobbi, e dissi palpitando: Ahi, 
Lucio che facesti! Alle quali parole, 
egli non più dubbioso di ragionare 
meco, con dolce impeto mi accolse. 
Ora io descrivere non so quella eb- 
brietà con l£ quale erano perturbate 
le nostre menti. Furono le parole, 
palpiti, lagrime e sospiri, i quali su-? 
surravano misti alla cheta aura di 
notte. Ma da breve dimenticanza del 
rigoroso ministerio ravveduta, io re- 
spinsi l'audace giovanettp, e ramme- 
morando il decoro de’miei riti e la 
infamia temuta, io fui così ingom-i 
brata da terrore, che ne scorrea il 
gelo per tutte le membra. Quindi con 
Ìv*tte' querele io rimproverava Lucio 
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perchè, tristo seduttore, con troppo 
grate insidie allenando la semplicità 
mia, mi avesse indotta in pericolo 
estremo di supplizio ignominioso, ed 
a qualunque forte anima spaventevole. 
Ma quegli pur soave , mi confortava 
narrando come per sotterraneo con- 
dotto, nel quale a’tempi de'Tarquini 
scorrean le acque, ed allora arido ed 
ignoto alla plebe, era ivi giunto, come, 
scortalo dalla sagacità di amore, ne 
avea scoperto l’ingresso alla pendice 
del Palatino fra le edere e gli ar* 
busti, e come, dopo luughi penetrali, 
ivis sboccava propizio e non isperato 
cammino a.H* amoroso ardimento. La 
quale via era per tradizione cautamen* 
te servata presso alcuni uomini pro- 
vetti, che per molli pericoli alfine 
potesse condurre al claqs.tro vestale, 
e per quella forse altri anpadori a- 
verlo preceduto. Ma V incertezza deb 
la fama e fa difficolta della irnpreaa 
aveano ' posta in silenzio quella tra- 
dizione. Egli però deliberato anche 
uaorte per vedermi vicina uq sol 
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momento, non dentro il tenebroso cal- 
le, ma anche negli abissi più cupi 
sarebbe lietamente disceso- Quindi som* 
messo piegando le ginocchia, mi ab- 
bracciava le piante, e con lagrime 
inondava la mia mano , e con dolce 
verecondia espugnava la mia fragile 
costanza. Ohimè, ch’io scordevole di 
me stessa, incominciai a temere per 
lui! E però lo esortai a sottrarsi su- 
bitamente dal colloquio pericoloso. Ma 
pur io considerava perplessa quanto, 
molesta via dovea trapassare; e quanto 
a me fosse acerba una tal partenza. 
Fui sollecita eziandio di sapere da lui 
le sue passate vicende, la vita pre- 
sente, le domestiche avventure, i co- * 
stumi famigliaci, le varie discipline 
della sua instituzione. E però fra l'an- 
sietà d’infinite novelle e la dolcezza, 
funesta del ragionamento vietato, fugr 
giva la notte consapevole de'nostri de- 
liri. 

Già gli augelli garrivano, e scuor 
tevano le frondi rugiadose. L’alba si 
accendeva di roseo splendore* e *pÀ3 
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rava l’aura che la precorre. Ma noi, 

, Tinti da infausta obblivione, scoperse 
«fia vergine rigorosa , già desta per 
la- sollecitudine del suo ministerio. Ahi 
tirannico imperio di quelle discipline! 
Ella inorridì, pallida all* aspetto , per 
la profanazione del sacro albergo e 
tremante aspettava i fulmini espia- 
tori. Poscia desiò con tumulto le al- 
tre tutte , le quali accorsero, e, sor- 
prese da ribrezzo, chiamarono incon- 
tanente i pontefici, e lutto fu risonante 
il claustro di funeste esecrazioni. Surse 
pur arditamente,^ come si conveniva 
a valoroso amante, il giovanetto, e mi- 
nacciava non lasciare invendicata quella 
insidia; poi moderando lo sdegno tenta- 
va di persuadere le donne sgomentate 
ad immergere nel silenzio la trista 
avventura , nè spanderla nei volgo 
perchè non fosse contaminala la fama 
dell’augusto luogo, ed esposta a ludi- 
brio della plebe. Quindi invocando gli 
Dei in testimonio proni e Ile a ritornare 
per quella medesima vita, o altra eh* 
iqdicala piy coqveqmlp, 
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pili turbare con la sua presenza il 
sacro' albergo, o proferir parola, del 
tristissimo caso. Ma le vergini stava- 
no in silenzio funesto ingombrale da 
un divino terrore, e si ricoprirono le 
sembianze col velo. Erano gli occhi 
di Lucio grandi e cerulei,* bionda la 
capellatura scomposta sul collo ne- 
voso; Borivano le rose nelle guance, 
divenute allora piìi vermiglie: era la 
sua voce soave, ed uscendo da più 
soavi labbri, ahi perchè non persuase! 
Anzi allora il pontefice sopravvenne 
come a tremendo caso meritevole di 
rigorosa espiazione. Al -cenno del 
grave sacerdote si fecero innanzi i 
littori che lo seguivano, e con minac- 
ciosi atti «innondarono Lucio, il quale, 
fiero con loro quanto supplichevole 
era stato con le vergini, Nerbava un 
magnanimo aspetto, lo , tolta in quel 
momento Iagrimnso dall'amata presenza 
per sempre, dalle chele ombre, dall* 
erbe molli, dalle preziose dolcezze, 
fui da littori spinta in carcere# dove 
Notti Rum. T.ir . \u 
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pietra era i! seggio, strame il lotto, 
e niun’altra luce, se non mesta lam- 
pada quando vi entrassero a sgomen- 
tarmi con la presenza loro gli spie- 
tati custodi. Quindi io era talvolta 
(fondotta alla terribile presenza del 
pontefice, il quale, seduto in seggio 
maestoso in aula splendida, ornato di 
sacerdotali insegne, con grave e posata 
voce, me, stretta in catene, interro- 
gava senza commiserazione intorno l'ac- 
caduta sciagura. Ma io, misera, non 
tanto mi doleva dei mali miei, quan- 
to del destino a me sconosciuto di Lu- 
cio, che già la mente imiruiginava som- 
messo a supplizi ignominiosi. E però 
resa audace da sospetti cosi tormen- 
tosi, con lagrime e con gemiti atti 
a commuovere ogni petto, io suppli- 
cava il pontefice farmi consapevole 
delia sorte, di quello. Egli come ari- 
da pietra udiva senza pietà le mie in- 
foi tt ose querele; e poiché stette al- 
quanto in silenzio , bieco proruppe: 
Vergine invereconda e profana, taci, 
perchè le tqe brame dissoluta eccir 
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tana i fulmini di Giove è scuotono 
l’ojìmpo; giù minaccioso, a pronta ven- 
detta. Cosi dicendo si alzò dal seggio 
dorato, volse gli omeii, uscì dell’au- 
la , e Io accompagnarono i seguaci 
della pompa tremenda. Ma gli spietati 
esecutori della sentenza allora vieppiù 
strinsero le mie catene^ ornai ruggi- 
nose di lagrime, e recarono un seg- 
gio in ogni parte chiuso per modo 
che, in esso io collocata, non poteva 
udire i gemiti miei la moltitudine pie- 
tosa. Era però vano quel tiranno in- 
gombro per affogare i miei sospiri, av- 
vegnaché, oppressa dall’ambascia e se- 
miviva, io non avea sufficiente alilo 
a muovere l’aura a sensibili querele. 
Quindi in breve giunta a questo luogo 

scellerato, fui condotta nel sotterra- 

✓ 

neo carcere , dove era necessità, se- 
polta innanzi morte , infinite morti 
sofFerire con lenta agonìa. Qui pure 
«lava il minaccioso pontefice, il quale 
mi ricoperse con nero velo, insegna- 
lugubre di morte: poi stese con atto 

sdegnoso la destra sacerdotale al mio 
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palpitante seno, e da se mi respìnsè 
quasi vittima esecranda. I littori poscia 
mi sciolsero le catepe, ond‘io fossi non 
già libera, ma in preda al|e smanie 
della disperazione. Quindi, secondo il 
mesto rito, accesero una lampada, e 
mi lasciarono alquanto olio con cui 
alimentare 1 la fiamma sua, e paglia 
ove giacere, e pane, acqua e latte per 
sostentarmi. Uscirono tutti di poi, e 
fu chiuso con grave marmo il varco 
della cella, come fosse una tomba. 
Ahi strepito funesto, ch'io udiva in 
quello ancor lamentevole istante! Ca- 
devano molte pietre accumulandosi all* 
ingresso, gettate, siccome io conget- 
turai, affinché fosse chiuso ógni yarcp 
alle mie grida estreme. 

Intanto un’ angoscia tenebrosa mi 
offuscò le pupille, e le tremanti mem- 
bra abbandonai sullo strame. Oh fossi 
pur morta subitamente! Ma poiché ri- 
cuperai i sensi smarriti, chi può ridirvi 
le mie imprecazioni contro il barbaro 
supplizio, il tiranno ministero, il vano 
fuoco, e le querele della oltraggiata n^- - 
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idra e degl* incauti gitir amenti, se nonr 
1' aura affannosa e sola consapevole del- 
le mie voci estreme? Deh lu ora le ri- 
suona, o abisso di morte, spelonca delle 
agonie, antro inaccessibile alla pietìi , 
tomba di vivente disperazione! Che se 
ancora è in voi qualche senso delle li- 
mane sventure, vi dolga di me sconso- 
lata. Imperocché qual altro conforto ri- 
chieggono i miseri, se non essere ne* lo- 
ro mali pietosamente ascoltali? E qual 
ambascia è più tormentosa, che noti 
avere e non imperare giammai presenza 
rimana che senta i gemiti della mortale 
desolazione? Ma divenuta ornai infe- 
riore la forza delle membra all’ impeto 
dell'angoscia, io principiava languendo 
a declinare alla desiderata fine. Perchè, 
invece dì alimenti, non mi avea lasciata 
la pietà de' ministri puguale o veleno? 
Pur, siccome natura muove anche i mi- 
seri a sostentarsi, io veggendo presso' 
la pallida fiamma i nutrimenti desìi-' 
nati a far più 1 enta agonia, gustai al- 
cun sorso di acqua , sendo aride le fauci, 
per singhiozzi di morte. Io soccorsi P ur . 
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deVa ih altrui. Freniea V aura eli lamen- 
to profondò, e intanto uscì della calca 
uno spettro, il quale volgendosi alla 
fanciulla: Poiché disse, tu vuoi: o mi- 
sera, intendere le mal da te bramate 
novelle, i<> che vissi in quella età, pos- 
so a te hrie manifeste, lagrimeVoli co- 
me elle sono. Quella sgombrò allora il 
velo, ne’ quale nascondeu le sembianze 
dolenti, ed affannosa esclamò: Narra 
quanto sai, benché fosse crudele av- 
ventura, perocché più misera farmi non 
potrai <i quella ch’io sono. 1. altro ri-J 
spose: l’oseiachò il pouleiice adempiè 
teco il suo tristo incarico, subitamente 
egli trasse nel comizio il giovane sven- 
turato', dove, secondo 1’ atroce consue- 
Infame, egli medesimo con la destra sa- 
cerdotale, ministra inesorabile delie ce- 
lesti ire, lo poi rosse con le verghe fin- 
che sot.o i colpi eli crucile spirò. A telo 
messaggio Floronia sì allontanò, e men- 
tre ella parina, scalea il capo sma- 
niosa, e l'aura agitava le bende e le* 
chiome cisciolte. ilimaneatfo le turbe 
in mesto silenzio,, come percossa da tc- 
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nera maraviglia. Ed io, quale sentivi 
del tristo caso non solo pietà ma sde- 
gno; liberamente sciamai: Ob riti spa- 
ventevoli! oh supplizi ignominiosi Don 
a que* miseri, ma a voi! Fu certo orgo- 
glio veramente romano quello per cui 
chiamavate barbare le altre genti, sen- 
do voi quanto ogni più selvagge feroci. 
Allora M. Bruto si gettò il lembo della 
toga sulla fronte, coprendosi in segno 
di tristezza. Augusto amaramente sor- 
rise: Cesare mi guardava senza rincoro; 
e Tullio mi disse: Ben vedi che lumina 
più fortunati che buoni. 

COLLOQUIO TERZO 

Al Monte Sacro dove si raglan* delle Re-' 
pubbliche . 



Ma poiché sparve la bella e dolente 
immagine, cessò anche il silentio -pie- 
toso, e cjuindi la moltitudine bisbiglian- 
do vagava sulle sponde dell’ Aniene, e in 
e ' e a Pf>arve non rimoto colle de» 
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rtomlnato Sacro. Veggendo lì quale on- 
deggiavano le turbe come spighe al 
vento, commosse dalla dolce ricordan- 
za della conseguita liberta. Pure io tan- 
ta allegrezza Pompeo, anche fra 1* om- 
bre distinto per 1* aspetto marziale, ri- 
goroso proruppe: Oh monte^- profano, 
dove con plebeo trionfo prevalse la tu- 
multuosa licenza alla patrizia dignità! 
Fremevano gli speltri in suono d' ira 
a quella sentenza, ma il gran Patrizio* 
opponendo il noLil volto all* audacia 
del volgo, alteramente prosegui: Plebe, 
tanto incapace d'ubbidienza che d* im- 
perio, mira pur questo colle funesto a- 
silo delle tue dissensioni, ma frena la 
stolta gioia, perocché in questo essen- 
doti stato conceduto quel sedizioso ma- 
gistrato, il quale perturbo con la sua , 
baldanza tutti gli ordini, ftr tratta la 
Repubblica a inevitabile ruina v Or cer- 
to chiunque consideri i rivolgimenti di 
questa nostra patria vedrà iti essa un 
chiaro esempio, che la plebe non e al- 
ta a governare se stessa, imperocché el- 
la è un aggregato di uomini vili per 
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^condizione, Sciagurati per ‘fortuna, , igno- 
ranti per necessità, i quali non hatinò 
altra speranza che nelle perturbazioni. 
Per la qual cosa non si compiace del- 
1’ ordine e della quiete, siccome in quel- 
le non ha occasione di emergere a piu 
prospera vita, ma delie rapine e degli 
strani rivolgimenti nelle facoltà degli 
uomini, e però il concorso di tante bra- 

i • # 

me sfrenale percuote, quasi tempesta, 
gli ordini civili, siccome avvenne in 
questa città, la quale con leggi mara- 
vi gli ose, e tendenti alla eternità sua i ri 
Lieve tempo fu ridotta a darsi in brac- 
cio della tirannide di un solo per sot- 
trarci a quella del volgo. Questi pertan- 
to dee dall’ imperio esser disciplinalo 
di m odo che, per conchiuaere in breve* 
tu manifesto dagli esempi di ogni tem- 
po e iuogo, che ninna dominazione può 
mai t»on che durare, aver principio, so 
non dove comandano i migliori. Pro- 
ruppe Tiberio Gracco: Voci sdii questo 
da tiranno patrizio, il quale, sdegnati-» 
do per T orgoglio di sua stirpe la natu- 
rale egualità degli uomini, degrada la 
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fri 3 ff °ior parie di ìoro al vile stato di 

® i • | 

greggia, e se vanta nato pastore eli quel- 
la, non solo a guidarla, ma a tonderla 
e divorarla, se tanto sieno ingordi i de- 
siderj suoi. Or certo chi aspira a su- 
perba maggioranza dee far declarriazio^ 
ni contro il volgo, e Calunniarlo sicco- 
me fai. Ma natura fece, corti’ è manife- 
sto anche a* tiranni, gli uomini eguali, 
e ciascuno di loro, quantunque infimo 
di fortuna, può essere sublime di pen- 
sieri. E però gl’ intelletti, amanti dcl- 
ì’ ordine naturale, non pongono inegua- 
lità fra gli uomini, ed odiano quelle che 
T inganno o la forza o l' insana fortuna 
ha introdotte fra loro. Disse l’altro, 
senza turbarsi per le sentenze dei Ue- 
N pubblicano: Sé natura avesse formati, 
come stirili* gli uomini eguali, compe- 
terebbe loro egual podestà. E córto so- 
no èglino simili per le membra, ma 
quanto all’ intelletto sono spesso di- 
sgiunti da maravigliosi intervalli. Im- 
perocché la prudenza, il Valore, 1’ in- , 
tegrità, la perspiaccia e l’ eloquenza 
splendono in alcuni, meulre in molli 
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allignano i vizi conlrari. Quindi la natu^ 
ra medesima con queste notabili diffe- 
renze ci avverte, che sia necessaria 1' ub- 
bidienza de* peggiori à* migliori. Che 
se pur gli uomini sono eguali, lo sono 
in ciò manifestamente che tutti sino cu- 
pidi de* loro vantaggi, inchinevoli a 
preferirgli agli altrui, pronti alle ven- 
dette, scordevoli de* benefizi, sospinti 
dalle passioni. E però, sendo essi ma- 
teria guasta, non possono correggersi 
se non da quelli; sempre pochi, i quali 
per la virtù loro sieno meno imperfet- 
ti. E questa! sentenza* viene confermata 
dagli esempj; perche non troverai nel- 
le storie una repubblica tanto popola- 
re che in essa la moltitudine pronun- 
ziasse inr ogni principale oggetto della 
podestà il suo libero suffragio: o se vi 
fu tale, ella non fu durevole, ma in bre- 
ve, come governo contrario alla umane! 
indole, cadde in severissimi tirannide. 

Interruppi allora Tiberio: E pure 
tu dei sapere clie molti secali durò glo- 
riosa e potente la mirabile Sparta, neh* 
to quale erano gli uomini così egual 
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che avevano tut ri la medesima quanti- 
tà di campi: ed i medesimi cibi a pub- • 
blica mensa. Rispose Pompeo: Tu giu- 
stamente appelli maravigliosa la citta 
di Licurgo; la quale con discipline sue 
proprie, e da niun’ altra imitate , eb- 
be durevole imperio, e da tutti onora - 
jto. Ma sef più consideri quella costitu- 
zione, ti fia agevolmente chiaro che in 
niun’ altra fu mai più superbo il van* 
to di libertà e insieme più grave la ser- 
vitù. Avvegnaché ben sai che i cittadini 
Lacedemoni nascevano tutti servi della 
patria;' per lei nati, per lei viveano, 
morivano per lei. E incominciando pu- 
re da' tuoi detti, certo non è libero 
quell' uomo, al quale il pubblico asse- 
gna un campo, uè può crescere le sue 
fortune, nè può nudrirsi, come pur fan- 
no tutti gli animali, di ciò che appeti- 
sce, ma alle prescritte ore dee cibarsi 
in comune di ciò che gli vien portcf 
da’ magistrati. Non era ivi alcuna dol- 
cezza delle Muse, od arte ricrealrice ' 
degli ozi, o soave contemplazione degli 
gnjmi io silenzio, ma solo disciplina di 
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armi e dì corporee fatiche per formare 
intrepidi ed indefessi guerrieri. Là qua- 
le è certo sublime cagione di ogni gran- 
dezza, ma dee temperarsi con le dolcez- 
ze della pace. Anzi la dura tua Sparta fu 
talmente nemica d’ ogni delizia, che tur- 
bò anche le più innocenti, quindi ella 
non mai permise che la lira trapassasse 
nelle corde il numero settenario. Che 
seia opinione della sua sapienza non co- 
stringesse la liberta de’ giudizi, forse 
un tal rigore verrebbe schernito. Ivi 
pertanto gli uomini erano di ferro co- 
me le monete loro, ferree le leggi e le 
consuetudini. E certo ognuno appelle- 
rebbe tiranno quel re, il quale nliorac.hù 
nasce un suddito, facendoselo recare in- 
nanzi agli occhi suoi,* e veggendo in lui 
infermità o difetto alcuno delle mem- 
bra, lo facesse privar di vita immanti- 
nente. E pure questa era la celebrata 
consuetudine di Sparta, quasi che tra- 
lasciando le ragioni della natura e la pie- 
tà de’ genitori, la patria richieda solo 
pn material vigore de’ corpi, e non pos- 
sa recar utile a lei (a virtù dell'animo, 

» V 



Digitized by Google 



m 

<juàntunqué in cTebol membra colloca-* 
ta. Che se pur erano i bambini giudi- 
cati degni di vivere, stavano sottoposti 
a bere discipline, ed educati nel dolo- 
re e nel sangue, doveano sofìerire in 
perla festività nel tempio, alla presenza 
de’ padri loro spietate battiture con fla- 
- gel li , per le quali non. di rado spirava- 
mo miseramente. Ed affinchè niun vizio, • 
dei barbari mancasse alla tua Sparta, 
Iben sai ch’era suo istituto l'incitare 
x adolescenza al furto, il quale non solo, 
era permesso, ma lodato, quando ese- 
guito con destrezza insidiosa. Or io li, 
chieggo se nelle dominazioni tiranne fu-, 
rono mai gli uomini più universalmen- 
te infelici di quelli che erano senza pro- 
prietà, senz’ arti, senz' affetti domesti- 
ci senz’ altro godimento che la fierez- 
za delle battaglie, p$r la felicita comu=» 
ne tutti, e sempre e in tutto da ognj. 
felicita particolare; impediti, dotti sera-, 
pre a morire, a vivere non mai? Che se. 
pur fosse necessaria tanta privazione, 
di ogni diletto affinchè la patria sussi*- 
jtesse, potrebbe tollerarsi dagli onesti, 
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«il ladini; ma sendo con benigne discu 
plioe altri pòpoli durati in ampiezza 
d’ imperlo e gloria maggiore, io mi ma- 
raviglio come si opponga esempio co- 
sì odioso. Imperocché sembra quella 
citta una squallida scuola di uomini 
mesti, più tosto che un libero consorzio 
di cittadini adunati per vivere giocon- 
damente. Nè «erto era migliore la sor- ' 
te loro che quella di errare nelle fore- 
ste. E siccome la civile adunanza e or- 
dinata a correggere le molestie della 
vita selvaggia, quando le istituzioni ci- 
vili rechino maggiori nòie all' uomo, 
che non ne aveva libero nelle spelonche 
allora sono le città per lui carcere più 
tosto che ricovero. Che se tale imperio 
fu diuturno, esso non fu perciò felice: 
nè tu dei chiedere soltanto, se le città 
durino secoli, quanto se per le institu- 
zioni loro sieno contente. Anzi conside- 
rando la sorte de' popoli, vedrai che 
gli ordini buoni sono e rari e caduchi; i 
cattivi, per lo contrario, durevoli e fre- 
quenti. Di modo 
ptituzioni in breve si depravano, come 



che le più perfette co- 
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della nostra è avvenuto, e le più infelici 
son quasi eterne, come accade nelle 
barbare monarchie dell’ Asia. Ma io va- 
namente mi studio provare che la e* 
gualilà delle condizioni in Sparta era 
cagione della infelicità sua, imperocché 
infatti non vi fu in lei egualità alcuna. 
Ben sai che tutti i mestieri eie arti, e 
tutta la cultura dei campi era lasciata 
agli uomini vinti in guerra, detti Iloti, 
la condizione dei quali era perpetua 
schiavitù. Or questi erano per necessi- 
tà il maggior numero; e se tentarono 
alcuna volta di migliorar condizione, 
bagnaron col sangue loro sparso a fiu- 
mi quella terra di cui erano divenuti 
giumenti. Vedi pertanto che in tal co- 
stituizione i cittadini erano schiavi del- 
la patria e tiranni della moltitudine. 
Stava Tiberio Gracco ascoltando con gra- 
ve contegno, e poiché Pompeo fece pausa, 
egli soggiunse: Assai vivendo ho imparato 
quanto la tirannide sia perita nella sot- 
tilità degli argomenti , di modo che 
ha ridotta quasi in illustre disciplina 

1 Volti Rotti. T. II. \ \ 
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k sue malvagità, disse, e lento si aHon,- 
tanò. 

Ma io non comportai senza molestia., 
che l'abero Patrizio con tanto impeto 
ragionasse contro Le repubbliche, spe- 
zialmente in presenza dei figliuoli della 
gran Cornelia, per la libertà discesi in- 
nanzi tempo nelle tenebre di morte# E 
però, divenuto ornai partecipe di quel- 
la antica loro costanza, con forte animo 
proruppi: E donde avviene che fra voi, 
anime illustri per l’odio costante con- 
tro la tirannide, si ragioni delle repub- 
bliche quasi con dispregio Or vi sia 
noto che quando cadde la vostra, come 
gigante infermo , giacque l’Italia op- 
pressa: ma in lei non Iacea il romore 
della vostra fama, che anzi vi risonava 
sempre qual tromba di liberta» rima», 
nea pur l’esemplare della repubblica 
vostra come una viva immagina stimo- 
latrice de'nostri pensieri. Quindi emer- 
se in ogni citta qualche imitatore dei. 
Bruti, nomi ancora grandi e tremendi, 
il quale destando i suoi cittadini dal ; 
letargo servila, gli e «aitò a vivere aot- 
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topnsti al solo imperio delle leggi. E 
però in breve diffusa per lulta la Ita- 
lia questa, brama animosa, s'innalza- 
rono molte dominazioni libere sulla 
mina della vostra grandezza. Nelle 
quali, benché spesso ristrette fra le 
mura di una sola città, fu adombrata 
con magnanimi pericoli la immagine 
della vostra virtù. Or queste molte ed 
Auguste repubbliche durarono tempo 
non breve, quantunque agitate da con- 
tinue vicende, e fra loro spesso nemi- 
che. e sempre oggetto invidioso a’ti- 
jranni, i quali tentavano di stendere lo 
scettro su quelle. Delle quali ne durano 
ancora fra noi reliquie degne della vo- 
stra considerazione. Mentre io ragio- 
nava in questa sentenza, «‘inoltrarono 
due larve di magnanimo aspetto, e con 
severa attenzione mi riguardavano, e 
però Tullio disse: Vedi che al suono 
delle lue parole concorrono i due mi- 
rabili Bruti, Giunio e Marco, e quindi, 
in questo aringo di libertà ora hai i 
migl iori difenditori. Muovi per tanto 
\p. tua lingua ad umana favella, a tutti, 
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siccome vedi gratissima. Dalle quali* 
esortazioni vie più confortato uell’in.- 
Irapreso ragionamento, volgendomi a 
quella coppia illustre, io continuai nar» 
rando in compendio la origine, i rivol- 
gimenti, c là distrazione delle nostre 
repubbliche (*), e come ne rimanesse- 
pur uua da ben due secoli nella spi.» g— - 
già Ligustica, ed altra in mezzo del- 
rEtruria da cinque secoli, e nel mare 
dell’Adria un’alta ne surgesse reina 
di quello, augusta fra tutte le repub- 
bliche, ed immortale, che trapassando 
la età di tutte le antiche, era giunta a 
duplicare i secoli di Sparta. Ella ri- 
mase intatta dallo scettro ben tredici- 
secoli con nuovo esempio d:i quanto 
possa la sapienza congiunta alla for- 
tuna. Ella sottopose al suo imperio la 
Dalmazia, e Rodi, e Scio, e Samos, e 

i 

* ’ / 

(0 Qui si espone lo stato del mondo- 
qual era quando furono scritti questioni - 
loqui , cioè al tempo dello scoprimento- 
dei sepolcro cogli Seipioni, che avventi* 
nfX 1780 * 
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3Mfil tiene, ed Andros, e Creta, é Cipro, 
e le isole tutte dell’Egeo e dell’Ionio, 
ed il Peloponneso e l’Ellejtyonto. Quin- 
di spaziando fluori della nostra penisola 
io narrai come nelle Alpi degli E 1 ve ti 
si rinnovasse ©ra l’esempio delle greche 
repubbliche aliente da ben due secoli, 
e come da altrettanto tempo la spiag- 
gia de’Batavi sia pur divenuta ricovero 
di nautica libertà; e come nelle pianure 
della Sarmanzia rimanga una vasta re- 
pubblica di ottimati, inferma per le di- 
scordie, e ritrosa tanto a'rimedii, che 
loro anteponeva la morte. Finalmente 
narrai come nella Britannia, a’tempi 
loro quasi ignota e selvaggia, or cor- 
resse già il secolo secondo, che non già 
fosse discacciato il re con tumulti sedi- 
ziosi, ma con giudizio e sentenza con- 
dannato, piegasse la reai testa alla 
mannaia nella frequenza de’suoi vas- 
salli e quindi la sua stirpe espulsa e 
oppressa dalla fortuna, si ricoverasse 
in questa medesima città, la quale in 
tanti modi ora contraria alle sue con- 
suetudini antiche, accogliea gli esuli e 
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sventurati monarchi alimi, così beni- 
gna, quanto superba avea la prisca Ro- 
ma discacciati i suoi. M’ interrogavand 
occorrendo gli spettri intorno la oti- 
gine e lo stato di quelle repubbliche , 
siccome solleciti di crescere quanta- 
e quale ancor fosse la liberta delle na- 
zioni, e in quelli vivuti nel tempo di 
Roma libera apparivano segni mani- 
festi di contentezza. Ed io distinta- 
mente, quanto la memoria comporta è 
la vastità dell’argomento, narrai loro 
lè vicende che bramavano intendere dal 
principio a’tempi miei con ordinato ra- 
gionamento. 

Ma quando io tacqui si fece avanti 
nuovamente Pompeo , e con maestoso 
contegno disse : Certo, poiché la nostra 
smisurata Repubblica fu dal, tempo , 
ma piii da'vizi suoi, spenta, altre ne 
surgono , come da tronco albore , 
germogli della nostra. Elle nate non 
tanto per la sazietà delle oppressioni o 
per la stanchezza di lunghi infortuni, 
quanto perché lasciate in abbandono 
da’lor deboli tiranni, ebbero principio 
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seìiza splendore di virtù, e fine igno- 
minioso ne’vizj loro ; imperocché in- 
nalzate per la vii Ih di chi le reggeva, 
furono spente dalle codarde astuzie a 
dalle scaltre simulazioni. Or queste vi- 
li immagini di così illustre esemplare, 
ebbero sempre misere condizioni, e fu- 
rono le ccnsuetadini , le armi, le im- 
prese loro abbiette in paragone di quel- 
lo. E quanto era presso noi sacra la 
lealtà ed onorata la fede, tanto fu pres- 
so voi in pregio la insidia ed il tradi- 
mento. Il quale, siccome da quotidiani 
esempi insinuato, noli solo perde la de- 
formila sua di viziò, ma si vesti de’fre- 
gi della virtù, erte ottenne gli applausi 
indegnamente. E però avvenne ciò che 
non mai prima in altri popoli fu tolle- 
ralo, cioè che h frode, illustrata come 

• ’ ' * t 

scienza, fosse cor grave stile in cele- 
brato volume ridotta in disciplina. Bla 
veggo uno fra vd , il quale imitando 
Bruto uccise un Alessandro tiranni) del- 
la Etruria. Fu però oscurata la impresa 
dal vizio de’tempi sioi, la frode j av- 
vegnaché indusse quello a ricoverarti 
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nella sua casa, allettandolo con vili uf« 
fisi di soddisfazioni dissolute, e mentre 
giaceva immerso nel sonno, per6do ac- 
coglitore inondò di sangue il letto ospi- 
tale. Veggo pure in questa mia patria, 
in secolo per lei tenebroso, surgere (in 
Tribuno, imitatóre sconcio delle anti- 
che virtù, ed aspirare a farle qui rina- 
scere, quantunque dimenticate per lun- 
ga depravazione. Ma questi sforzi ap* 
paiono come vane presunzioni , onde 
co'modi e con le circostante loro di- 1 
mostrano 1* incapacità vostra di giun- 
gere a così eccelsi proponimenti. Una 
impresa n cm di meno splende nella cali- 
gine de’secoli come astro nella notte, 
impresa magnanima, e che' ha del ro- ' 
mano. Io esalto con queste parole la 
nobile alterezza del Massaggierò Etru- . 
sco ai Re Gallo discese in Italia tre se- 
coli addietro. Certo egli fu emulo del- 
la virtù di Camillo, e' come lui salvò 
la patria dalla medesima gente. Così 
dicea quegli, perocché io gli avea nar- 
rato come Carlo VKf. per la viltà no- 
stra più che per la sua virtù, sceso in 
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Italia j Tavea in breve occupata; e come 
entrato in Firenze, citta libera, volea, 
senza altre ragioni che Tarmi, sottomet- 
terla, Egli pertanto, fastoso nella pro- 
spera fortuna , intimava con decreto 
letto in sua presenza a que' magistrati 
di arrendersi come vinti. Fra'quali Pie- 
ro Capponi, mosso da nobil ira, strap- 
pò dalle mani del leggitore Tignomi- 
niosa carta, e lacerandola innanzi gli 
occhi del re , mandò fuori dall* intre- 
pido petto quelle memorande parole : 
Poiché si domandano cose tanto diso- 
neste, voi sonerete le vostre trombe, e 
noi soneremo le nostre campane. La 
qual generosa baldanza ingombrò tanto 
di maraviglia quel re, che, quantunque 
inebbriato di potenza e di fortuna , 
si partì da Firenze, e contrasse allean- 
za con lei a moderate condizioni. Tra- 
lasciò, proseguiva Pompeo, quella cit- 
ta nel mezzo della Etruria , la quale 
vive libera da ben cinque secoli fra gli 
imperi assoluti, imperocché rimane il- 
lesa più tosto per la sua tenuità che per 
miglior cagione. Tralascerei pure Tan- 
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Ligustica, te in esso non Splendesse 
quel sublime rifiuto del cittadino im- 
mortale) a ctii, offerta la patria domi- 
nazióne da estraneo tiranno antepose 
il sincero affetto di liberi animi a’ fin ti 
onori di odiata sommissione. Della qua- 
le eccelsa lealtà colse però misero frut- 
to, imperocché dà un suo congiunto 
medesimo, fatta congiura contro lui , 
salvò a stento dalle insidie gli armi 
estremi, che meritava Sicuri in patrià 
riconoscentè. Quindi manifèsto che le 
magnanime imprese non convenivano 
alla corruttela dei tempi suoi. E quasi 
fosse questa regione divenuta sterile ad 
ogni seme di virtù ^ niuna allignava in 
lei, ma soli» parea fiorirvi un’ astuta 
iniquità. _ . 

Si ferma pertanto il pensiero in quel- 
la repubblica , la quale , siccome nar- 
rasti diligentemente, emerge dopo tre- 
dici sècoli mirabile dall’onde dell’ A- 
dria. Iriiperocchè niuna ebbe mai vita 
così diuturna, nè tanto la meritò. Con- 
templò il suo principio assai -piùgioiiò- 



Digitized by Google 




t«3 

*o che il nostro} l’una fondata coll’a- 
dunanza di rei fuorusciti, i quali fug- 
givano la vendetta delle leggi ; l’altra 
incominciò da uomini probi, i quali si 
ricoveravano in grembo del mare fug- 
gendo i delitti, le tirannidi e le barbare 
desolazioni. Poscia conisponde a così 
onesta origine il progresso di lei e la 
grandezza successiva , perché mentre 
la Europa tutta, non che la Italia^ fu 
sottoposta a , distruzioni d’imperi ed a 
tumultuose fortùne, quella città, come 
sedea in mezzo del mare procelloso sen- 
za sofìèrirne 1' impeto , così temuta e 
maestosa rimase Ira lt più formidabili 
tempeste de' movimenti universali. El- 
la è quella in cui sola si serba la stirpo 
non mescolata degli antichi uomini di 
Italia, mentre tutte le altre regioni sue 
furono successivamente in preda a gen- 
ti straniere; e quantunque il silo suo, 
difeso dalle acque, possa favorirla a con- 
servarsi, pure niuna città fu rnai ine- 
spugnabile o perpetua per natura di./ 
luogò o per artifizio di ripari, ma la sa- 
pienza delle leggi, la prudenza de’con- 
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«iglij il valore delle armi soltanto pos* 
sono così lungamente resistere agli ol- 
traggi della fortuna. Salve, o città ma- 
ravigliosa,e splenda il cielo benigno sul 
maestoso tuo aspetto, col quale, sicco- 
me reina, t*innalzi sopra il fremente 
mare! Deh non sia trascorsa la tua vi- 
gorosa età onde poi declini ad ozj se- 
nili ! Proferì anelando queste parole : il 
volto gli si oscurò per tristezza. Parca 
leggesse nel futuro qualche evento ma- 
rami gl ioso. Ma quasi non potesse ma* 
infestarlo, continuò. Ecco la Sarmazia, 
che pur tu chiami repubblica. Ma quan- 
to la Britannica ben congiunse la spe- 
ditezza della regia podestà alla posata 
giustizia delle comuni delibeiazioni, al- 
trettanto questa accumulò i mali d’en - 
trambe. Ivi le armi o il terrore di essa 
danno la corona, cagione perpetua di • 
guerra, e meta funesta ili ambizione, 
ivi compete a tutti quel diritto perni- 
cioso che fu nostra mina benché ri- 
stretto a’soli tribuni della plebe. Quindi 
non è maraviglia che ne* comizi loro 
suoni la eloquenza con Tarmi, il terro- 
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re sìa ministro del consenso, il furore 
esulti in minacce, e il sangue inondi le 
adunanze civili: bensì è incredibile e- 
vento che tale imperio vi sia. Veggo 
pure, dicea egli, le molte citta, le qua- 
li emergono dal Batavo lido : ivi gli uo- 
mini si ricoverarono nelle onde inabi- 
tabili, e, divenuti quasi pesci per vive- 
re liberi, sostengono l’inondante mare 
con argini prima non mai tentali dalla 
industria umana. Freme dall’una parte 
^Oceano, che minaccia sommergere le 
loro abitazioni , dall’ altra percuote lo 
scettro sdegnato. Non vi fu pertanto al- 
tra nazione per ['addietro, la quale sof- 
ferisse per la sua libertà angustie mag- 
giori, nè che l' acquistasse con eguali 
cimenti. Ma ella è già inferma della più 
mortale pestilenza , la discordia civile, 
per la quale, dopo essersi ferita con le 
sue stesse mani, con quelle pure va le 
sue viscere miseramente lacerando. Ec*- 
co nel pelago settentrionale surgere al- 
tera la Britannia, e vantarsi di avere 
tratto al supplizio il tiranno suo con e- 
«empio nuovo, per cui vanno quegl’ iso- 



Digitized by Google 




lani con fronte lieta e baldanzosa. For-s 
mutabile reina de’mari, siede maestosa 
c torva, odia i tiranni, e gelosa del suo 
re lo serba piuttosto immagine di re- 
gno, che fornita di regia podestà. Ella 
fastosa per la prospera fortuna, dispre- 
gia l’universo; e se presumi soltanto 
libera, e stima le altre genti tutte sot- 
toposte a servaggio ignominioso. Quin.- 
di le insulta con barbare contumelie 
qualora approdano a' lidi suoi inospita- 
li. Ma pure quanto ella è gelosa della 
sua liberta , altrettanto severa tiranna 
delle rimote colonie, ha già stancata 
la ubbidienza di quelle dell'Oceano oc- 
cidentale. L’esempio delle quali veg- 
gendo quelle della orientale spiaggia 
dove con lunga atrocità la ingorda ava- 
rizia esulta invendicata, fìa certo ma- 
raviglia s’elle non tentino d’ imitarlo. E 
quando, o isola superba, per le tue cor- 
ruttele avrai perdute vaste colonip di- 
sgiunte da oceani smisurati, temi pur. 
di te stessa. Una repubblica nondime- 
no serba presso voi le sue coosuetudini 
primitive. Oh rocche alpestri della EL-. 
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yeziti, ricovero di vita moderata e di. 
semplici costumi ! Ma pure vi scorgo 
una sconvenevole, usanza, perocché sen- 
do liberi que'popoti, col prezzo del san- 
gue degli avi loro, fanno mercatura del 
proprio, ,e divenuti ministri delle op- 
pressioni, lo vendono a'iiranni. Non 
per la patria, n«m per la giustizia , 
non per li suoi, ma per mercede ucci- 
dono e muoiono combattendo in eser- 
citi contrari, il fratello contro il fratel- 
lo, il padre contro il figliuolo. Per la 
qual cosa di quante repubbliche tu ora 
fai meco una pompa, narrandone i pre^ 
gi, altre per. la umiltà loro, altre per 
ordini viziosi, altre per contraria for- 
tuna, o non debbono paragonarsi alla 
mostra, o, paragonate, rimangono in-j 

feriori. 

* • . » * 



\ 
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COLLOQUIO QUARTO 

\ 

Alle Terme di Diocleziano e di Tito , 
dove sinceramente si giudica de me- 
riti di Coriolanò. 

Tacque Pompeo, e poi, guardava d'o- 
gn’intorno con altero sembiante* mo- 
strando ancora sentire la sua podestà 
nella moltitudine romana. Io, quantun- 
que avessi nell’animo diversi argomen- 
ti contrari alle ragioni sue, le quali 
mi sembravano più autorevoli che cer- 
te, e declamate non senza qualche 
violenza da patrizio, pure l'aspetto di 
tanto uomo frenò in me la conceduta 
liberta di contendere nelle opinioni. 
Quindi con silenzio onesto io mi rivolsi 
retrocedendo verso la citta. Presso me 
trascorreano le turbe, e ciascuno in di- 
versi giudizi ragionava della recente 
contesa. Non orma, non polvere, non 
istrepito di passi producea tanta mol - 
tiludine, ma soltanto un garrimento 
quasi di innumerevoli .agnelli nella sci- 
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va, quando surge da! pelago la vaniipa 
del sole: Varcarono l'Aniene, ingom- 
brandolo come nebbia trascorrente, e 
rientrando per la porta Numentana, 
si volsero a manca sulla apaziosa pia- 
nura del Quirinale. Ivi contemplavano 
da prima in silenzio le ampie mine 
delie terme Diocleziane, e quindi una 
larva cosi doleste incominciò: Oh mi- 
sero aspetto del maraviglioso edilìzio, 
il quale diede ricovero ad ogni nostro 
lieto ed utile trattenimento! Qui am- 
mirammo portici, splendidi per marmi 
preziosi, accomodati al diporto ed a 'ra- 
gionamenti: le vaste aule erano sempre 
aperto asilo a festevoli spettacoli: ogni 
giocondità della vita sembrava qui rac- 
crdta per ristoro universale. Imperoc- 
ché ben ti e. migliaia di lavacri ed 
ampli natatorj, e romorose palestre di 
atletico esercizio, e vaste biblioteche, 
del silenzio, e statue di eroi e di ce- 
lebri maggiori, ornavano questo deli- 
zioso e illustre ricovero de’ cittadini. 
Or che rimane di tanta mole, ilupen- 
JS T oui Rem. T. IL i 2 
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do effetto di ricchezze infinite, fuorché 
il tristo carcame? E clic? non riman- 
gono forse piti ìn questa squallida ter- 
ra le rustiche abitazioni, onde sia ne- 
cessario adunare lo strame in queste 
ampie volte, prezioso monumento di 
nobile architettura? Dunque in tal gui- 
sa voi, con manifesto odio alla antica 
nostra magnificenza, ogni di lei reli- 
quia insultando, rivolgete in vili ser- 
vigi? Ecco ridotta iu taverna di ebbri 
quest’aula salvata dagli oltraggi di tanti 
secoli, affinchè voi poscia la profanaste 
cosi sconciamente. Oh ludibrio da bar- 
bara nazione & Mentitegli cosi esclama- 
va, si udì un suono di voci sommesse, 
le quali cantavano lente notturni, inni 
fli pace. Lo spettro quindi ra Iteri ne la 
sua inquieta favella, ed a me volgen- 
dosi interrogò: Che fia? Ed io gli ri- 
sposi come quelle ruiue non erano del 
tutto indegnamente trasformate quantA 
egli deplorava, ma che in alcune, ri- 
dotte a maestosi templi, risuouavana 
ora quei carmi pietosi, ed in altre a- 
yeyano ricovero il silenzio, la sobrietà 
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g la contemplazione. Per la qual cosa 
gli speltri ascoltavano taciti con mara- 
viglia quel flebile^ cauto, e sembrava- 
no ingombrali da un soave commovi- 
nienlp. 

Era stellato il cielo, la luna già im- 
mersa nell’occaso. L’aere placido e te- 
1 nebroso favoriva i segreti colloqui, e 
' però c’inoltrammo al vicino colle E- 
squilino, ed ascendemmo lenlamcnle la 
* S ua facile pendice. Io precedendo avea 
allontanate le turbe dalle rume del 
Quirinale, perche ai rimproveri loro 
su quelle non ritrovai sufficiente scusa. 
Ma fu vana tale cautela quando altri 
spiacevoli oggelti si offerirono, nuova 
cagione d’ inconsolabili querele. Elle 
guardavano ansiose in ogni parte, ed 
indicavano i luoghi dove surgevano i 
templi, le terme, gli splendidi soggior- 
ni di quel colle, specialmente nella sua 
regione denominala le Canne. Vidi pur 
due spettri, e 1* riconobbi, i quali, ac-< 
compagnati da molti seguaci in rive- 
renti atti, sembravano cercar bramosi 
vesti gì a di qualche momuneuto. Kra* 
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no i due illustri emuli, il Dittatore, 8 
Pompeo, i quali andavano in traccia 
delle abitazioni loro collocate nelTE- 
Equillino, Intanto giungemmo alla som- 
mità nella quale appaiono tuttora spa- 
ziosi avanzi delle Terme di Tito e 
della sua reggia. E’ la diroccata mole 
ingombra da erbaggi innaffiati d.tlle 
acque', le quali sgorgano dalle fessure 
de’ruinosi condotti e si dilagano in tri- 
sta lacuna. Al quale aspeWo sburra- 
vano gli spettri già disposti alle quere- 
le, e però io preoccupandole, incomin- 
ciai. Oh magnanimi antenati, me po- 
stero udite, che bensì con riverenza, 
«•a con tal» animo vi ragiona, quale 
alla grandezza del vostro ed alla one- 
sta lealtà del mio si conviene. Eccovi 
quel che rimane di ampio ed illustre 
edifizio, ma pur non meno che dopo 
ben diciasetle secoli e terribili rivolgi- 
menti e devastazioni di barbari, e scos- 
se della terra e inondazioni, e oltraggi 
infiniti del tempo invitto e della ine- 
vitabile fortuna. Questa terra è tante 
folte agitata dalla ipai^ra che niuna sue 
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lolla è intatta. Non ne estraemmo dalle 
profondità sue le mirabili sculture, delle 
quali era ornato quest* edilìzio, e le 
serbiamo quasi gloriosa insegna del 
trionfo delle greche arti sul tempo di- 
struggitore. Qui rimangono ancora pit- 
ture dei tempi vostri, da noi custo- 
dite con sollecitudine estrema, delle 
quali e pieno il mondo siccome sculle 
in esemplari infiniti, e sparsi in tutte 
le nazioni. Alte quali mie parole gli 
spettri scesero a contemplarle, e lieti 
consideravano quelle rimaste illese do- 
po il naufragio di tante opere maravi- 
gliose nel pelago della oblivione. 

Quando ecco divenne più deosa la 
calca presso una dipintura* e poiché 
Pebbero qualche spazio considerata irt ^ 
silenzio, Pomponio Attico proruppe: 
Molte sono al certo le opere illustri 
de’cittadini romani, le quali meritava* 
no essere mostrate in perpetuo esem- 
pio con la imitazione della pitturai. 
Ma una qui ne veggo, quantunque il- 
lesa, degna però di obblivione più che? 
di fama. Mirate, o Quiriti, Vetluria 
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Ja quale ratliene Conciano deliberalo 
ad opprimere la patria sua. Egli per 
(ina trista demenza di orgoglio, sde- 
gnato contro lei, uscì delle sacre sue 
- mura, e contro esse guidò la nemica 
potenza' de’ Volsci. tJi venuto loro vii 
condottiero spregiò ignominiosamente 
le voci supplichevoli de’ senatori, nè 
gli cadde il brando all* aspetto loro. 
Poscia, come fanciullo commosso dalle 
materne* esortazioni, debole piuttosto 
che ravveduto. 6nì col tradimento l’o- 
pera incominciata col furore; imperoc- 
ché deluse l’allenza, quantunque giura- 
ta, co’ Volsci, nel beue e nel male per- 
plesso; ed infedele ad ogni partito. Ma 
le anime grandi, o non si risolvono ad 
estreme malvagità, o lé adempiono. 
Che se l# tralasciano imperfette, ne 
sono impediti da alcuna straordinaria 
e terribile cagione. Or quale mai si 
frappose al funesto effetto dell'ira tua, 
se non lagrime femminili? Tu pertanto 
fosti vinto da quegli affetti che le 
anime veramente remane innanzi te 
areano spregiati in concorso dell' in- 
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comparabile amore della patria. E pe- 
rò Orazio vincitore si offese in vece 
di ammollirsi per le lagrime della so- 
rella, e se pianse, fu d’ira, sdegnando 
ch’ella amasse un nemico di Roma, 
e con atroce vi rt U la spense. E Giu- 
nio Bruto, consolo se\ero, si privò cori 
terribile sentenza de’suoi figliuoli, per* 
che parziali de’liranni; e Manlio con- 
dannò a- morte il . suo perchè avra 
combattuto contro il divieto. E dopo 
il tempo tuo vi fu altro Bruto nomi- 
nato Marco, il quale trafisse còl suo’ 
celebralo ferro il cuore di un ami- 
co, e forse di un padre. Ecco a qual 
segno i Romani amarono più la pa- 
. tria loro Che la sorella, che i figliuoli, 
che il padre, tanto che gli esempi di 
questa magnanimità, come insoliti mo- 
stri, sono formidabili insieme, e mara- 
vigliosi. Ma in- te il molle affettò versò \ 
la madre prevalse all’ odio contro la 
patria, per modo che non virtù since- 
ra, ma debolezza impedì il misfatto.* 
Quindi è per te ignominioso B impelò 
della malvagia risoluzione, egualmente' 
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die disleale la viltà di non eseguirla. 
Ornsentiva la maggior parie degli 
spettri a quelle sentenze chiamandole 
sincere, perocché sgombrate dagli or- 
namenti dello stile, il quale mesco- 
lando ì fiori dell’eloquenza agli acerbi 
frutti di male opere, facea gustare 
queste nella storia in vece di abbo- 
minarle. 

Ma le umide profondità del luogo, 
e l’aere compresso in quelle stringeano 
il petlo mio con anelilo affannoso, è 
l’autorevole facondia di Pomponio mi 
oppriméva insieme 1* animo d’ insolita 
maraviglia. Quindi incominciai a sof- 
ferire la umana fievolezza, e costretto 
a respirare l’aperto aere, escii delle 
meste cavità, sedendomi sulle erbe ru- 
giadose. Io contemplava tacendo quelle 
spaziose mine. Ne uscivano pure se- 
guaci delle mie orme gli spettri, ed 
aspettavano con discreta pazienza eh* 
io rifocillato gli ssortassi a ibi intra- 
presa peregrinazione. Poiché feci al- 
quanta pausa, io scesi dall* Esquilino,. 
avviandomi v$rso il Celio lentamente. 
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Le turbe non io riconoscevano se non 
per l' Anfiteatro Flavio, che gli giace 
alle falde, e pei circostanti colli che 
ne indicavano il luogo, senza i quali 
segni, siccome avvallato distinguere 
non si potea. Quindi e manifesto che 
le ruine degli innumerevoli monu- 
menti, i quali giaceano nelle pendici, 
per la gravita loro, e per l’impeto delle 
acque, condotte al basso, empierono le 
valli frapposte. Del quale rivolgimento 
ne fanno testimonianza anche le ca- 
vità profonde aperte dalla nostra cu- 
riosità, perocché in quelle si scorgo- 
no le antiche abitazioni oppresse da 
alte ruine. Erravano per tanto le om- 
bre, vanamente bramose degli eccelsi 
delnbri, dèi mirabili acquidosi e degli 
splendidi monumenti, i quali surgeano 
ornamenti maestosi di quelle regioni. 
Ma di essi non i&copr ivano con la 
sagacità della incorporea sostanza loro, 
che scarsi avanzi compresi in miseri 
tuguri di agricoltori. Solo vedeano con 
gioia nel collo quel medesimo obelisco, 
il quale a’tempi loro surgea nel Circo 
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Massimo, lieti che tratto dalle rivinè 

di quello, forse risorto all’aperto cie- 
lo, quasi testimonio perpetuo delle ma- 
gnificènze antiche, E quantunque lo 
vedessero franto in molte parti e in- 
staurato in altre, segni manifesti della 
sua caduta, ciò non ostante, lo con- 
templavano con quella maraviglia con 
la quale si mirano i guerrieri pro- 
vetti, che mostrano nelle cicatrici gli 
strani pericoli da lóro sostenuti. Quindi 
osservarono da lungi fuora della porta 
Capena, alquanto a manca verso la Via 
Latina, quel tempio, il quale è fama 
presso noi che fosse « innalzato alla 
Fui trina Muliebre per l’incontro ivi 
accaduto dello sdegnato Coriolano con 
la supplichevole genitrice. Il qual mo- 
numento, se vera è la tradizione che 
ne condusse il tempo, sarebbe tuttora 
salvo dall’ ingiurie di luq laterizio* 
quadrato, semplice, e nella sua piccio- 
lezza maestoso. Io pertanto non tra- 
lasciai d'inlerrogaré Pomponio, siccome 
grandemente versato in ogni erudizione 
de tempi suoi, se quello era il tempii 
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Secondo la fama. Ed egli, in. vece di 
soddisfarmi coti la sua benignila, ri- 
spose anzi cruccioso. Ben sai che mi 
sono ingrate le memorie di così tri- 
sto cittadino, e però vorrei che niuna 
serbasse il nome suo. Dopo le quali 
parole sdegnosamente proferite* si al- 
lontanò. Io pur insisteva, mosso dal 
desiderio, di narrare a'viventi il vero 
0 il falso di quelle ti adizioni, inter- 
rogandone le' circostanti ombre; ma 
èlle tacite imitavano- l’eserripio di Pont - 
Jponio; e mostravano con gli atti ap- 
provarne la sentenza. 

. i » 

COLLOQUIO QUINTO 

* I 

Le Tombe della Via Appiax 

Intanto giùngemmo alla porta Capena, 
della quale usciva la celebrata Via 
Appia. Guardarono primieramente gii 
spettri la porta e le due contigue 
torri, e l’una e l’altra formate, siccome 
e manifesto, con frammenti di loniM 
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antiche. Quand'ecco sentii gemere Paft* 
ra di sommesse querele, e però disei a 
Tullio con ansietà: Perchè questo la- 
mento? Ed egli rispose# Si dolgono 
reggendo distrutti i loro monumenti. 
Io allora, per mostrarmi consapevole 
delle consuetudini antiche, subitamente 
soggiunsi: Ben so che dall’una e dall'al- 
tra parte di questa via consolare fu- 
rono sepolcri innumerevoli, e tu me- 
desimo ne facesti menzione nelle tue 
Tusculane. Tullio si compiacque di tale 
reminiscenza come testimonio di per- 
petua od alla fama. Le turbe già si 
erano inoltrate per la via, e con me- 
sto silenzio contemplavano gli avanzi 
ruinosi dispersi nella campagna deser- 
ta, io vidi approssimarsi ad un avello 
ingombrato di edera alcune ombre, 
ed alzare le braccia al cielo, e quindi 
percuotere con le mani il petto, e co- 
persi il volto con le vesti, e battere 
la terra co’piedi in atti maravigliosi 
di adegno. Onde io commosso da pie- 
tà insieme e da brama curiosa, m’av- 
vicinai loro r e riconobbi sparse iiitor- 
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no lavello, come recente dispregio, 
alcune ossa e teschi, i quali biancheg- 
giavano al raggio dubbioso delle stelle. 
Per la qual cosa congetturai dolersi 
quei miseri che fossero le spoglia loro 
esposte ludibrio del vento e degli ani* 
mali. Vidi pure, muabil cosa, eh’ e- 
gli no più volte procuravano di spin- 
gere con le mani di nuovo nella tom- 
ba quegli ossami. Invano però gli sforai 
incorporei tentavano dar moto a so- 
stanza materiale, onde gli atti,>rima- 
neano inefficaci per quella intenzione* 
Quindi una larva si rivolse a me con 
aspetto lagrimoso e supplichevole dUse; 
Deb, poiché tu sei vestilo di materie, 
onde ti è conceduto il comunicaile mo- 
vimento, respingi queste nostre spoglie 
dov’erano, e per la tua pietà sieno di 
nuovo sppolte. Io nulla risposi perchè 
le lagrime vietavano le parole, ma su- 
bitamente, soddisfacendo con l’opera 
a quel pietoso desiderio, raccolsi quelle 
spoglie, e le ricoverai nel grembo della 
iamba vilipesa. 

Bleutra io adempievi il lodato uffi- 
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sio, taceaho gli spettri con atti di eoay# 
riconoscenza. Ma poiché fu compiuta 
1’ opera, eglino commossi mi esaltavano 
siccome benignissimo fra' mortali. A\? 
lora io cosi Tullio interrogai: Dimmi,, 
o maestro., perchè sono solleciti costoro 
della soma deposta, mentre voi anime 
illustri non ne mostrate alcuna ansietà? 
E Tullio benignamente rispose; Queir 
le che hai vedute per tal cagion do-, 
lenti, sono anime del volgo, le quali 
pur qui mantengono i loro bassi pen- 
sieri. E però ancora si : dolgono per la 
corporea vita perduta; ma niuna fr«t 
noi, anime disciplinate vivendo, al di - 
• sprezzo della morte, si attrista per gli, 
ed’etti • di quella. Come serpe fra voi 
striscia più lieto a’ raggi del sole quan- 
do abbia cangiata lai squama scolorita 
in altra più vivace^ così noi restituito, 
alla terra il misero ingomb.ro, e rinati 
a vita scevra dalla tirannide del tempo, 
gustiamo le incorporee contemplazio- 
ni allo splendore eterno, e de' sogni di 
questa valle e della caduca parte di noi 
depouernmo ogni pensiero. Quindi TuJU 
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ìào, consenlaneo a quelle dottrine 
disprezzo della morte, le quali, alta- 
mente suonano ne* suoi volumi, e cbe> 
praticò nella deplorata sua fine, volgea. 
gli omeri alle tutbe dolenti. Ma. Pom- 
ponio, secondo la sua, benigna indole, 
accomodandosi alle sentenze comuni, 
in questa guisa favellò: Eccovi o mie», 
Quiriti, un lamentevole disinganno del- 
la vita mortale. Non giovano a serbare, 
il nome onorato a’ tardi posteri, nè pe-, 
ricoli illustri, nè magnanime imprese, 
nè diffidi virtù. Una generazione spre- 
gi a trice de’ suoi antenati non .fu eon* 
tenta di oltraggiare i templi, i teatri, 
le Jterme, che pur erano, monumenti 
grati se non altro a vedergli, le stesse, 
ceneri vostre e le aride ossa, con lagri- 
me pietose raccolte da noi. in,, queste 
urne, trasse da quelle, e sparse ludi- 
brio dei corvi.- Ma certo muri altro uf- 
fizio è piu sacro di quello, poi quale, 
tentano i soprav viveuti di vitifere, sic-, 
come possono, il tempo e la morte, ser- 
vando con riti ed onori le spoglie dei, 
trapassati. Quindi io ogni tempo aneli*. 
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le più barbare rifiorii, seguendo una 
tale ingenita pietà, o con le fiamme o 
co' balsami si studiarono di preservare 
gli spenti dagli oltraggi delia distru- 
zione, e di far perpetua la ricordanza 
loro con qualche segno esposto alla 
pubblica frequenza. £ però chiunque 
ha in questa vita alcun senso d’ indole 
umana, suole contemplare con pietosa 
tristezza le tombe, siccome abisso nel 
quale è pure inevitabile in breve la 
discesa a ciascheduno. Considerando 
pertanto con quali cure vengono elle 
ornale, e con quaji onori consagrate e 
riverite; sentono i vivi ricrearsi alquan> 
to dal mesto pensiero della morte, per 
la grata persuasione che anche estinti 
non saranno vilipesi. Io udiva con ani> 
rno commosso quelle benigne sentenze, 
ed egli, conoscendo sulla mia fronte le 
impressioni del cuore, a me volgendosi, 
proseguì: In queste membra tue è so- 
stanza immortale de" tuoi pensieri, la 
quale, distrutto in breve il caduco loro 
ingombro, fuggirà come elemento di- 
sciolta per sempre alla purità sua. Ma 



i 

Digitized by Googl 




485 

ella anche in vita ipiegfc in Varj modi 
anticipatamente no impeto che la spin- 
ge verso 1* eternità. Imperocché sono 
le menti vostre agitate da continue e 
diverse brame di far perpetua la me- 
moria di se. A conseguir la quale, altri 
con l’armi, altri con 1* ingegno, altri 
eoa utili operazioni, altri perfino con 
misfatti inauditi, perturbarono il mon- 
do, affinchè tanto romore come di pro- 
cellosa onda, giungesse anco a' lidi re- 
moti. Noi delusi però,! quali collocam- 
mo a tale effetto vanamente le nostre 
ceneri in isplendidi avelli ed in questa 
celebrata via! Ora il lento bue trae il 
vomero sull* ossa nostre, ed il bifolco 
stupido le calpesta. Ohimè che in que- 
iti campi trionfa la devastazione! Veg- 
go il luogo, nel quale combatterono gli 
Orazi gloriosi: il sangue illustre che 
tinse le eolie di questi solchi nell* in- 
credibile cimento dovea almeno per la 
maravigliosa ricordanza non profanarsi, 
e dovevan pur le cinque tombe rima- 
nere per riverenza del caso d del noma 

Notti Rom. T,U. <5 
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de* combattitori!- Sì ergeva pur ivi il 
tumulto della fanciulla, |a quale con la- 
grime intempestive offese il trionfo, e 
fu trafitta dall’ esultante fratello. Or 
tampoco una pietra ne rimase, nella 
quale segga il peregrino pensieroso, 
rammentando in questa solitudine il 
tristo avvenimento. 

Cosi Pomponio deplorava, e intanto 
gli spettri contemplavano sconsolati la 
squallida campagna. A me si rivolgeano 
di poi, quasi chiedendo ragione di tan- 
ti oltraggi, e però favellai in tale sen- 
tenza: Noi pure, i quali ora viviamo su 
queste ruine, le miriamo deplorandole 
quasi spettacolo di crudele devasta- 
zione. Anzi, quanto a noi, le custodia- 
mo come venerevoli, ma uon possiamo 
al certo, superando le forze della no-, 
sira natura, riprodurre le cose distrut- 
te. Che' se le ingiurie del fato -ti hanno 
privi di tanti inaravigliosi edifizi vo- 
stri, hanno però lasciata una brama 
ardente di considerarne ogni avanzo, e 
di scoprirlo. Quindi apriamo spaziosa- 
mente la terra desiderosi di ritrovare 
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in quella le sepolte vostre magnificen- 
te, e ritrovandole con gioia le contem- 
pliamo, temperata di mestizia per la 
dolce memoria di voi. E questa nostra 
sollecitudine è giunta a scoprire delu- 
bri, e terme ed urne e reggie, e per 
fine le intiere citta, siccome a’ tempi 
miei di due nella Magna Grecia è av- 
venuto. Che se vi fosse noto, o magna- 
nimi intelletti, con quanto dispendió 
intraprendiamo queste opere, con quan- 
to studio illustriamo gli antichi ino* 
numementi, con quanta cura li serbia- 
mo, certo, in vece di dolervi di noi, 
ei lodereste con gratitudine corrispon- 
dente. Perocché apriamo le vostre ufne 
palpitando, e in quelle ritrovando mo- 
nili o anelli o corredo muliebre, o nel- 
le ceneri vostre le ampolle, in cui per 
quanto è fama, grondarono le pietose 
lagrime de* riti funerei, o lucerne, o 
lembo di tela incombustibile, nella 
quale furono arse le vostre membra, 
tuito noi serbiamo, con gelosa, custo- 
dia: e qualunque moneta, ed arma © 
suppellettile, o segno delle consueti*,-,. 
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dini vostre, è per noi materia preziosa 
di erudite congetture. Or certo voi tan- 
to non faceste per le illustri nazioni a 
voi precedenti, più desiderosi di mano* 
metterle che di investigarne le origini 
antiche. Anzi curanti solo della gloria 
vostra, questa con le felici oppressioni 
rendeste chiara, ed oscura per sempre 
quella della rimanente Italia, sulle gen- 
ti della quale fu da voi steso il velo 

della obblivione. E ciò che n.on a* vea- 

« 

ne di poi eh* ella fu debellata da* Barba- 
ri, avvenne per voi: mentre quelli si 
fecero partecipi de’ nostri mansueti co-», 
stami $ ina voi per lo contrario am- 
pliando la distruzione co’ trionfi vostri, 
questa Italia, da voi ritrovata fionda 
e popolosa d* illustri e leggiadre na-» 
zioni, fu da voi non vinta, ma umiliata. 
Elle erano derivate da guerrieri eccelsi 
qui rifuggiti dal celebrato eccidio troia- 
no , o da qualsiasi altro misero casa 
adombrato in quella tradizione. La di- 
scendenza loro sofferse pertanto da voi 
calamità maggiori che quelle dalle quali* 
erano scampati i progenitori suoi. Koiv? 
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\ dimeno *' egli è sincero quell* antico ro. 
more, fatto periamo dalla tromba di 
Virgilio, che siete posteri di Enea, pla- 
care agevolmente quell’ eroe si può nar- * 
raridngii che la stirpe sua lasciò al mon- 
do terribile vendetta delle sciagure da 
lui sostenute. Ella desolò, manomise, 
distrusse quei regni tutti di ogni cele- 
brato condottiero, il quale concorse al- 
1 # estermiwio di Troia. E tanta è l* oscu- 
rila, uella quale sono per sempre ca- 
duti, che non isplende più in loro al* 
cun barlume di gloria, ma oppressi 
giacciono in poter di barbari spre- 
giatori di ogni disciplina. Nè certo fu 
mai questa vostra citta cosi privata 
di ogni suo lustro, come per voi lo 
fu la splendida Atene. La quaje, ma- 
nomessa dal carnefice patrizio Siila, 
e quindi profanata dalle crapulose dis- 
solutezze del triumviro M. Antonio, 
rimase come arbore dal fulmine per- 
cossa. Ma chi di voi «i duole della mi- 
na di questi monumenti, or mi narri 
qual tomba de* chiari Etruschi prin- 
cipi, quale di Enea o di Giulio, quale 
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di Evandro fu mai a* tempi Vostri? E 
tu, Marco Tullio, ben sai come nella 
ina siciliana questura la tomba di Ar- 
chimede, soli cento quaranta anni do* 
po la motte sua, non era più cono- 
sciuta in Siracusa , patria da lui così 
difesa, mediante le macchine della sua 
scienza, che ne vive la fama presso 
tutte le genti. Tu fosti pur quegli , 
il quale scopristi a’ Seracusani , che ri- 
cusavano prestarli fede , la tomba di 
tanto cittadino, ricoperta di bronchi 
e di spine. Che più ? Non altrove, ma 
qui in Roma stessa , non fu ritrovato 
a caso nel quinto secolo l’avello di Nu- 
rna già conosciuto? Or qui in vece , 
dopo tanti rivolgimenti dell' universo , 
vedete surgere maestosa gran parte 
delle tomba di Cecilia Metella, ed ivi 
alla Porta Ostiense mirate intatta la 
piramide sepolcrale di Cestio , e nella 
città la mole fastosa di Adriano sulla 
sponda del fiume, e di fronte a quel- 
la un avanzo prezioso del Mausoleo di 
Augusto. E pure stanno su questa ter- 
ra accumulati i secoli disliuggitori . 
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Ninna cosa resiste al tempo fuorché 
la virtù. Nulla rispondea Tullio , ma 
con atteggiamento cortese indicata non 
opporsi alle mie sentenze Pomponio 
fissava in me le pupille, e dava se- 
gno con urbano sorriso di compiacersi 
de’miei liberi discorsi. 

i 

COLLOQUIO SESTO 

9 

% 

Allo Speco t iella Ninfa Egeria. Digres- 
sione sulle eierniià della sostanza in- 
- lelleUuale. Supplizio di Tullia. 



A aceva la moltitudine come il pelago 
in calma; e però da quel silenzio con- 
getturando ch’erano appagate dtl mio 
ragionamento, e che bramavano esseie 
guidate altrove 5 io declinai a mane;) 
dell’Appia /Via. Giungemmo in breve 
a quella pianura dove ancora i peregri- 
ni di tutteie genti ammirano le mine 
dello Speco della Ninfa Egeria. E’ fa- 
ma che in quel medesimo si tratteneva 
il religioso Ile in sacri colloqui con leu 
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Eri l’aere puro; onde appariva sgom- 
bra quel i'ameni» valle, circondata da so- 
prastanti colli; in ogni parte delPoriz» 
zonte.*-Nel mezzo di lei scorrea il rivo 
sacio dell’Acqua Egeria placidamente, 
al mormorio delia quale corrispondea 
il cheto susurro dell’aere notturno, che 
lieve scuotea le fronde. Talvolta mug- 
givano i buoi pascenti sul margine er* 
bosó, ed i cani solleciti latravano ad o- 
gni cadente foglia. La rana intanto 
gracidava nella palude, mentre il gril- 
lo strideva nelle aride fessure del cam- 
po. Spaziavano i pipistrelli nel cielo, 
tenebroso, ed i notturni augelli faceva- 
no talvolta fremere l’aura trapassan- 
do sulla tacila valle. Incontro a questa, 
dalla parte della Yia Appia, stanno le 
vaste ruinede! Circo di Caracolla. Nel- 
la sua arena deserta regnava pur silen- 
zio antico; e solo dagli avanzi degli edi- 
fici squallidi usciva il monotono gemito 
d< *$utì. Or tace la Via Appia, nn teso* 
po romoroea per lo moltitudine: è imi- 
to il Circo nel quale risonavano miste 
U d'immtncreiroJI spella* 
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lori, a’nitriti | de’ corsieri , al cigolio 
delle ruote allo scoppio dc’flagelli, aU 
le minacce de’cendottieri. Sacro ed an- 
tico è il silenzio della Valle Egeria. 
Sono consapevoli quelle solitudini de’ri- 
ti misteriosi del Re mausueto. Per la 
qual cosa ci avvicinammo co’pensieri 
ingombrati da riverenza allo Speco del- 
la Ninfa celebrata.. La folta edera ne 
occupa l’ingresso , e mormora nella 
grotta interna la sacra fonte. Il colle 
sovrasta, e vi appariscono ancora le rui* 
ne del tempio delle' Camene. Salve, 
proruppe, Tullio, o venerevole antro, 
accomodato col tuo dolce silenzio, alle 
celesti contemplazioni! Non la Egeria 
Ninfa, noo le Muse, non altri Numi so- 
gnati, ma il grato strepito di questa 
fonte, e le ombre opache, e l’aura che- 
ta, e la solitudine pensierosa, mirabil- 
mente favorirono le avveduti discipli- 
ne. Non sia alcuno che si dolga di que- 
sti inganni prudenti, ma della stolta 
ferocia del volgo, la quale costrinse il 
saggio Re ad immaginagli. 

Tullio tacque, ed allora un incredi- 
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Ì>il e silenzio frenava così tutte le voci, 
che il solo benché lieve mormorio del- 
la placida fonte s’udiva in tanta molti- 
tudine. Non mai alla presenza di altri 
oggetti erano state le ombre così taci- 
te per alta riverenza; come in tempio 
misterioso, e innanzi nume tremendo. 
Niuna eloquenza avrebbe così espresso 
il comune rispetto, quanto la universa- 
le e lunga pausa di ogni favella, E poi- 
ché alquanto spazio di tempo io rimasi, 
e niuna voce movea l’aura, mi rivolsi 
di nuovo alla citta. Rientrai io quella 
per la medesima porta Capena, e quin- 
di a manca apparvero incontanente le 
spaziose mura delle Terme del tristo 
Caracolla presso le falde deH’Àventi-. 
no, solo avanzo degli splendidi orna- 
menti, co’quaii era quel colle ricoper- 
to. Allora incominciò il bisbiglio delle 
turbe, ed elle specialmente rarii mento- 
vano la magniGcenza di quell’edibzio, 
ove ben mille e seicento" seggi marmo- 
rei erano accomodati a’pubblici lava- 
cri, ove le immagini di numi e di eroi- 
«culle da’ più esperti scalpelli della 
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Grecia erano ammirate, e degne da re- 
sistere al tempo. Or sì dolevano appa- 
rirne segna niuno, come svanite in pol- 
vere, e le diroccate vestigia delle Ter- 
me contemplavano crollanti, squallide, 
neglette, misera testimonianza della in- 
stabilità d’ogni umana grandezza, lo , 
per calmare quella perturbazione, in 
questa guisa favellai : Anco le ruote 

co’frcquenti e lunghi rivolgimenti loro 
nelle pietose vostre vie consolari lascia- 
rono impressi profondi solchi, e le im- 
magini de’numi vostri furono talvolta 
consunte dalle devote Jabbra, e le stil- 
le cadenti pur sogliono con lunghe per- 
cosse aprire ne 'inaimi profondità ma- 
Jravigliose, e però, opere quéste mate u 
iriuli, non poteano, siccome ogni altra, 
levitare la distruzione. Ma quanto da 
suoi si può le difendiamo da oltraggi 
maggiori. Imperocché da questa terra, 
nella quale erano per barbare devasta- 
zioni sepolte le divine opere de’ greci 
scultori, noi le traemmo le collocam- 
mo in aule splendide, per maraviglia e 
diletto di tutte le nazioni. Gi’ingegno^ 
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si periti della scultura le contemplano 
palpitando, trema loro in mano lo scal- 
pello quando si accingono ad imitarle : 
a molti è tinta la fronte di pallore la 
prima volta che mirano quegli esem- 
plari divini. Quindi essi non mai furo- 
no da voi tanto ammirati e custoditi, 
non pure ne’templi quando vi erano si- 
mulacri di vene razione. Ma le ruine 
stesse, delle quali vi dolete, sono da noi 
parimente con tal sollecitudive serva- 
te, che mediante pene dalle leggi pre- 
scritte, è vietato scomporre con auda- 
ce mano alcuna pietra de* monumenti 
vostri. 

Mentre io così dicea , stette avanti 
me Tullio; onde,' eccitato della presen- 
za sua, esclamai: Sia pur saziata la voi 
racita del tempo consumando le opere 
di pie tra e di fango : altre ne possono 
ergere i potenti, ed altre pure maesto* 
se già vedi che da* posteri furono inal- 
zate. Ma non il tempo ha podestà di 
spegnere le chiare opere dell* intellet* 
to, le quali nè oro nè fasto possono 
creare o distrugger* come fanno di 
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quelle ad arbitrio loro. Sono pertanto 
lievi per noi queste ire del tempo con- 
tro le mura ed i marmi, quando egli ha 1 
rispettato gran parte de'tuoi aurei vo- 
lumi. Alle quali parole, quegli piu lie- 
to, più benevolmente mi rimirava con 
lucenti pupille, e però io, vie più caldo, 
soggiunsi; Oh incomparabil Consolo, e 
scrittore divino ed immortale! Se tanti 
argomenti manifesli non inducessero 
gl‘ingcgni nostri ad essere convinti che 
sia eterna ed incorporea la sostanza 
de'pen9Ìeri, certo la sola attenta lettu- 
ra delle opere tae recherebbe in ogni 
sana mente quella grata persuasione : 
imperocché da vile materia, la quale, 
appena giunta al suo compimento nel- 
la virile età, immantinente declina e sì 
scioglie, verisimile no/i è che si formi- 
no le intellettuali sublimità. Queste ec- 
citano in noi un diletto diverso da’cor- 
porei, interno, puro, celestiale. Tanta 
h la delizia loro, eh* ella non può con 
parole esprimersi, con meditazioni pe-> 
netrars», con sentenze definirsi. Colui 
Herlaqtp fche primamente sostenne ch$ 
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queU'interno impeto, il quale ci spinge 
alla gloria ed al vero; quello che muo- 
ve alle sublimi imprese; alle beneficen- 
ze illustri, alle clementi virtù; quello 
che produce la eloquenza vittoriosa e 
la celeste poesia, altro non fosse che un 
effetto di questa fragil mole, e che sva- 
nisse con lei, colui non solo depravò le 
umane discipline, ma con trista frode 
tentò persuadere ad altri ciò di che non 
potea se medesimo persuadere. Impe- 
rocché scrisse ad una cagione un effet- 
to ripugnante a quella in tutte le qua- 
lità ed accidenti suoi. Nè fu solo costui 
nemico del vero, ma degradò, in quan- 
to da lui si potea; la sua stirpe, defrau- 
dandola del suo pregio più riguardevo- 
le. Senza del quale saremmo infelici 
macchine prodotte a languire alcun 
tempo su questo pianeta augusto, e do- 
tate della funesta cognizione delle pro- 
prie infermità. Quindi, con la fronte 
china alla terra che ci richiama, non 
dovremmo ergere gli sguardi ad un cie- 
lo, a noi per sempre negato. Ahi sen- 
tenza crudele di destruzione, la <^ual* 
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empie il cuore di gelo, e la priva di o- 
gn’impuUo alle opere utili ed agli il- 
lustri proponimenti ! Senza il delizioso 
prospetto della immortalila di questa 
mente, la quale muove le membra, che 
altro è la vita se non lugubre aspetta- 
zione del nulla? La ragione pertanto, la 
pietà, l’iitile, l’affetto umano, richieg- 
gono che tal dottrina infiammi i nostri 
petti, e cl conforti con le sue nobili spe-r 
ranze a vivere per noi lieti ed utili per 
altrui. 

Non temere, disse allora Tullio con 
benevolenza, che tal dottrina mai ven • 
ga meno fra gli uomini, perocché ella 
è ingenita negli animi e necessaria 
ne’cuori. Questo ingegno nostro è fiam- 
ma celeste, la quale, tende sempre alla 
sua sfera: egli trascorre come una fon- 
te continuamente all'oceano suo : ogni 
suo impulso è rivolto al centro della 
propria origine , nè potranno mai, co- 
me non poterono, le sottilità de’ inali 
uomini ottenebrare questa, non dirò 
dottrina, ma interna voce, la quale sem- 
pre, «t presso tutte le genti , altamente. 
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risona. Questo è quel vero die si tra- 
smette di generazione in generazione, 
contro la avidenza del quale , siccome 
non derivata da’cavillosi argomenti nè 
da’prestigi della eloquenza, non preva* 
le giammai k pestilenza loro. Cedono 
a questo perpetuo istinto i sofismi in* 
ventati, io non so se per indurre gli uo- 
mini ad estrema disperazione, o per far- 
li a se medesimi odiosi, giudicandosi 
vile composto, negletto dal cielo, e del- 
la terra divorato. E v certo l* uomo a 
differenza di tutti gli altri animali, s’in- 
nalza fra loro eccellente per Tintellet- 
to, cosi che nton altro di questo piane- 
ta è a lui pari, anzi tutti di lungo in- 
tervallo sopravtmza. Ma gli altri pasco- 
no pronti, ed ubbidienti al ventre, dor- 
mono senza cure, non sono turbati dai 
futuro, e nella stupidezza felici, se pu- 
re è in lei felicità, non altro bramano 
che soddisfare gli appetiti sensuali, nè 
soffrono mai tristezza alcuna ne'loro 
pensieri. E però il pingue bue non te- 
me k mazza imminente nè, il placido 
agnello sospetta che il ferito lo sveni ; 
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nè iì generoso corsiero h turbato da Hai 
spallazione di servìgi ignominiosi nella 
fecchiszzn che Io uccidano di stonfo. 
L'uomo io vece porta secò il ribrezzo 
delia morie, la previdenza de’mali, e 
sente la sua natura, di origine divina, 
impedita dall’ ingombro caduco, e tut- 
ta comprende con i’intelletto la vasta 
miseria sua. Quindi proviene la neces- 
sita eh'egli ritrovi, non in se, non nel- 
la terra, pur tutta mesta di eventi ca- 
lamitosi, ma nel cielo un adeguato con- 
forto a'mali suoi. Crudeli sono , pertan- 
to, non che stolti, coloro i quali per de- 
pravazione de'loro infelici intelletti, si 
studiano di privare gli altrui di tal ce- 
leste alleviamento. Il quale so non ci 
conforta , rimangono gli errori senza 
guida, i vizii senza freno, le virtù senza 
guiderdone. 

Mentr'egli cosi dicea, si odi strepito 
di carro e calpestìo di corsieri. Ed ecco 
apparve una biga , la quale trascorse 
luogo la sponde dd Teveri Cigolava- 
no le ruota* e brattea tutto il carro di 
I^aUji Jfaflii I* 
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ferreo sfrldore. Dae corsieri foschi lp 
traevano anelando. Stava nel seggio una 
larva dolente con reai clamide squar- 
ciata sugli omeri, orrida cappellatura , 
squallido volto, le pupille dimesse; e 
fise ad un diadema che le giaceva ai pie- 
di tinlo di sangue, come di sangue pur 
grondavano le vesti. Ma vidi più spa* 
y mtevole oggetto dietro la biga : una 
donna anch'ella coperta di manto - re- 
gio, legata all’asse delle ruote per li 
piè, e strascinata da quelle. Ella se- 
miviva stendea le braccia implorando 
pietà, ma il cocchio trascorrea, e la- 
sciava i solchi nella polvere. Tutti gli 
spettri miravano con isdegno e con si- 
lenzio, nè alcuno mostrava dolersi di 
quello strazio sanguinoso. Io perplesso 
lo riguardai finche dalla vista si «li le— ' 
guò. Vedi, proseguiva Tullio , quegli 
ne! seggio è Tarquinio , 1’ orgoglioso 
tiianno: ecco quant’egii ha dimesso il 
superbo contegno, e sembra, qual è , 
reo tratto al supplizio. Egli guarda la 
male acquistala corona , imperocché è 
intrica del sangue domesticò ed otte* 
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fiuta col parricidio. Quella trascinata 
presso il cocchio è Tullia sua atroce 
consorte, la quale per farsi regina u<je 
cise il primo suo marito, e indusse que- 
sto secondq a svenare il padre di lei. 
Quindi con trionfo orrendo passò con 
la biga sopra lui giacente nella Via, al- 
la quale rimase, io spero per sempre, 
il titolo di Scellerata. Che se non han- 
no costoro in vita soffertele pene dico? 
sì immenso delitto, (Jui le soffrono per- 
petue e smisurate. 1 malvagi tremino 
auche sul trono gemmato. Niuno av- 
venturoso nell'effetto delle opere scel- 
lerate speri di sottrarsi a'celesti rigori. 
Che se questi non fossero grandi, spar 
ventevoli e certi, sarebbono vane le 
eccelse virtù, mendaci le alte dottrine, 
fal*a la ingenita voce degl’interni ri* 
mordi menti, disperata la innocenza, e 
glorioso il trionfo della iniquità; Non sia 
pertanto alcuno in questo vostro moo^ 
do, il qua lf esalti per la impunità d’il- 
lustri misfatti! perocché alle sua steri Mk 
allegrezza sovrastano angosce pereanà 
lo, ammirando quelle aliare sente u- 
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se, rimanea a lui vitina, sommesso fu 
ascoltarle. Tullio nel declamare , mi 
par vederlo, raccoglieva con la manca 
il lembo della toga, ed appoggiava la 
destra al mio omero con paterna aU 
teggiamento. Ma non sentii peso alcu- 
no di quella. Gi'u il canto de’galli sona-» 
ya nelle ville, ed impallidivano le stelle 
vinte dall’aurora. Il lembo delle nubi 
verso l'Oriente, già tinto di roseo splen- 
dore, annunziava al mondo il ritorno 
dell’astro ricreatore. Le erbe, le pian«« 
te, gli augelli pareano desiderarlo : gli 
spettri, per lo contrario, ne evitavano 
la luce; onde appena le tenebre si di- 
radarono, tanta moltitudine , in mea 
tempo ch'io lo dico f si dileguò. Rima- 
se la campagna deserta e muta, cd i] 
petto mio agitalo da maraviglia tumui» 
tuosa. 
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COLLOQUIO PRIMO 

ÀI Teatro di tylar cello, dove si rd - 
giàììa delle diverse abitazioni de 9 
cielf t e nella Via Flaminia dove 
B ruto si sdegna per la inscrizione 
dell'Obelisco di queliti. 

/ * 

INfon è cerio da chiedersi se la rio! te 
susseguente io fui sollecito di rivedere 
)c portentose immagini; c di ragionare 
c«h esse. Efà la mente mia cosi in- 
gombrala da que' trattenimenti, che 
non piu mi sembrava vivere in que- 
sta età fra i miei, ma in quella coi 
trapassati. Quindi ora tale il senso di 
dolcezza, il quale mi traeva a’colfò- 
qui bramati, ch’io nel di veggendo le 
cose di questa vita, ed ascoltando la 
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voce degli «omini «che òr# Sonoy ghi» 
, dicala sognare, è, per lo còtitrario, 
esser desto Soltanto quando ritornata 
a gustare quegli incredibili ragiona- 
mentii In traccia de’ quali andando, 
appena il velo di notte fu steso nell’ 
aere, mi collocai tìél luogo dovè l’alba 
antecedente erano dileguate le appa- 
rizioni. .Il silenzio ed il sonno occu- 
pavano la terra, ed io desio rimirata 
in ogni parte, non senza palpitare 
per l’ansìetày che le ultime voci udite 
non fossero le estreme. Qitand’ecco 
1 a farmi lieto uscirono da terra, come 
esala nebbia dagli umidi campi, quel- 
le immagini, ed in breve si diffusèrn 
per lo spaziò cbfe giace fra il Circo 
Massimo e la sponda del fiume. Elle 
inoltrandosi ammiravano pur óra sor- 
gere alla riva del fiume il Tempio 
di Vesta e quello della Fortuna virile, 
opet*e degli antichi re, delle quali ap- 
pariscono le marmoree colonne, quan- 
tunque involte in edifizi posteriori. 
Quindi osservavano, con silenzio ri- 
spettò so presso quc'dcliibri gli avanzi 
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iTurahill della CI naca Mass'nm, opera 
del re Tarquiuio denominato il Super- 
bo per l’orgogliosa tirannide sua, ina 
lodevolmente così fastoso negli edi- 

fìzii che la magnificenza loro non fu 
, n ’ e t . , t 

mai superata né* secoli posteriori. Ma 
procedendo per la via che adduce nel- 
l’interno della citta giungemmo ylle 
maestose rùine del Teatro di Marcello/ 
Ivi gli spettri manifestarono eo’gemiti 
loro incòntanenle, quanta perdita a- 
▼esse % fatto ricoperto per la compianta 
rtiorte di qoell’esimio adolescente,* pe- 
rocché dalle virtù che manifestava già 
adulte, i romani dovevano sperare ef- 
fetti preziosi nella virilità, pei quali 

* 9 . • . ^ é \ * • 

questa patria lungamente irrigata dal 
sangue loro, ne fosse tersa alfine ^ 
mediante il placido imperio di un cii* 
ladino coronato. Ed io ppr mostrarmi 
Consapevole della cagione antica di que* 
sospiri, inoltrandomi nel mezzo delle 
turbe dalentì, in questa guisa favellai:, 
Eccovi ciò che rimane da che innu- 
merevoli volte la Ilice del sole illumi- 
nò questo monumento. La in demi tu 
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fortuna ha cangiato l’aspe fio del motte 
do lutto,* pur mirate che da voi rico- 
noscere si può il maestoso teatro, il 
quale porta anco nome del giovane 
Marcello, dolce speranza vostra. Eccovi 
pure alcuna insegne del contiguo por- 
tico della sua madre Ottavia, sorella 
di Augusto, il quale non ebbe mai 
sgombro 1’animo da tristezza e forse 
non l’ha, dopo la morie di così ama- 
to nipote. iSè soltanto queste memorie 
d’insensibile materia ci rimangono, ma 
il tempo non ha potuto oltraggiare il 
divino Poema, nel quale si deplora 
l’immatura fine dell* immortale giova- 
netto. Nel cuora di ciascuno, che non 
sia nemico delle Muse, , àncora sono 
, impressi que’versi inestimabili e pieto- 
si, co’quali il celeste Virgilio in si 
flebile metro la cantò. Ben fu ragione 
se la madre in udirli declamare dai 
poeta, svenne per tragica angoscia, 
perocché lo siile sovrumano potea nort 
solo muovere 11 delicato senso di ma- 
terna benevolenza, ma ne'più barbari 
petti destarla. Oh incomparabile* arte- 
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fttfc di «terni poemi, e maestro di con- 
centi maravigliosi, se tl può essere 
grata questa voce morule, che sincera- 
mente ora fi loda e fi invoca , jno- 
strati* io te ne prego, e fa' che possa 
vantarmi frà gli uomini di averti ve* 
dolo. 

Mentri io cosi dicea, Tullio m* in* 
terrtippe: Queste preghiere, vanamente 
sparse per lo cielo, trasporta l'aura, »è 
giungeranno a quello spirito sublime. 
Perchè le anime di quelli, i quali 
rapiti in questa vita mortale da vio* 
lenxa divina alla musica de’poemi, a- 
gitarono ha mente altrui con le ter- 
ribili immagini della propria, infusero 
r nel cuore altrui le fiamme accese nel 
loro, inumidirono le palpebre degli 
uomini, eccitando ne’pctti le vittoriose 
commozioni, seguono pure in questa 
vita posteriore i medesimi impulsi verso 
quelle soavi consonanze. E però quando 
eglino sieno stati nel mondo inferiore 
♦Tedienti nel canto eroico, sono, poi- 
ché morte gli ha resi liberi dalle mem- 
bra, vie più tratti dall’impeto ingenito 
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alla celeste afttienia delie sfere. Quella 
ascoltano, in quella s’ aggirano, s* in- 
golfano, si deliziano insaziabilmente. 
Non così lieto il cigno si tuffa entro 
lo stagno tie’giorni ardenti, non j.\ fe- 
stoso guizza il delfino nèl mare cal- 
mato. Ne’ soggiorni pertanto più ec- 
celsi di quelle dolcezze i neon» preiìsi bili 
si spazia 1’ alto Cantore dello sdegno 
di Achille; Presso lo segue V Epico 
Mantovano, imitatore non tanto di lui, 
quanto èmulo, ed egualmente Sicuro 

' * . * J , 

di perpetua fama. Vanno seguaci di 
questa coppia illustre le altre anime 
pur di sublimi cantori, i quali, secondo 
Pindole de’loro metri, si rivolgono in 
• isfere diverse , bramosi di quelle ar- 
monie che sieno al senso proprio con- 
venienti. Ma, diss’io non senza mara- 
Viglia: E perchè tu pure, fra tutti il- 
lustre scrittore, non ti sublimi a quelle 
àfere deliziose? Tullio mi rispose: Un 
tal concento è spezialmente desiderato 
da quelli, i quali tutta in soavità di 
poemi trapassarono la vita loro. E però 
in que’soggiorni armoniosi stanno di 
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cotti i mio siccóme iii proprio elemento. 
Quelli poi, 1 quali nella dolcezza del 
Canto; mescolarono eziandio filosofìe fiè 
Spebulazioni, questi non sempre si com- 
piaecidhò di quei suoni, ma talvolta 
bramano il silenzio releste, nel quale 
intelletto gusta le alte contemplazioni. 
Quindi vedesti eia più volte il nostro 
lieto Orazio con noi. Ma le anime di 
quelli che singolarmente in vita si 
diedero alle meditazioni del vero, bra- 
mano spaziarsi in altri Cieli maraviglio- 
si. Ivi splende in ogni parte immensi 
1 «ice di scienza infinita; ivi sono altis- 
simi pensieri incomprensibili a ioi; ivi 
le mete superiori dell’intelletto e gli spa- 
ziosi campi del vero. Il più'sùbblimé 
ingegno degli uomini, il più mirabile 
per le sue dottrine in questa vita mon- 
tale, è, in paragone di quando fìa sgom- 
bro dalle membra, tardo stupido, ifJio— 
fa. Non possono le favelle vostre più 
fchiare e più eccelse adombrare soltan- 
to, non che descrivere, le mirabili de- 
lizie delle incorporee 'speculazioni. Éil 
io pure, il quale tìel mondo ebbi gloria 
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di facondia, nòta pois» con ariiGzio dì 
parole ^risiere menoma Cosa <Vce- 
lesti segreti, in presenza de'quali è mili- 
ti ogni umana eloquenza. Ben sai 
Quante molestie e vigilie e discipline 
si sopportano nella vita caduea per in* 
Vesligare il grembo della natura, e 
scoprire ciò che sia vero nelle tradi- 
zioni, ed ornar la memoria con la ri- 
cordanza di varie dottrine, onde fornire 
meditazioni all'Intelletto e ragionamenti 
alla lingua. Sai pure quanta à la bra- 
ma dentro noi di trapassare quell’odia- 
lo vallo che si oppone al consegui* 
mento del vero, e quanta sia la gioia 
di soddis farci in queste intellettuali an- 
sietà. Quindi in modo inferiore inten- 
dere tu puoi qual diletto gusti la 
mente lìbera dal velo materiale, spa- 
ziando in luce immensa di verità, e 
gl’infiniti desiderj di scienza tutti ap- 
pagando per quanto sieno diversi e 
grandi, nè mai producendo in lei sa- 
zietà alcuna un pascolo sempre nuo- 
vo sempre delizioso, sempre da Tei 
avidamente richiesti,. Sospese Tullio 
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Iti suo rag tona mento, 11 quale ornai 
svaniva neli'alteaaa superiore. Egli ri- 
mase tacito con le pupille fise al cielo, 
e le sembianze contemplative. Ma do- 
po alquanta pausa, parea che la sua 
mente scendesse da sublimi pensieri. 
£ però, accomodandosi ad umano di- 
scorso, m’interrogava in qual modo 
fosso avvenuto che quello splendido 
teatro si trasformasse in tugurio de- 
forme. In esso egli ancora scorgea gli 
•rehi delle marmoree colonne, ed i 
portici spaziosi cangiali in officine e 
taverne, sconvenevole uso agli avanzi 
di tanta magniBcenza. Io non bene et» 
to a rispondere a que* rimproveri, sol- 
tanto moderatamente soggiunsi: Questo 
che vedete ampio albergo sta sulle 
ruine del teatro, ed elle furono tali, 
che ne accumularono un colle. Nel 
grembo suo rimangono sepolte le re- 
liquie deH’edifizio illese dal tempo, % 
divenute celle profonde nelle quali da 
tnoLii secoli regnano le ombre della 
notte. Sopra questo poggio di vaste mi- 
ne, pur eoo le ruine fu innalzato M ad 
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ininciavaqo a mormorare le cousuetQ 
loro querele. Ed io per frenarle, subi- 
tameli!? proruppi: Dovreste anzi mo- 
strarvi liete che più non rimanga se* 
gno di quelle magnificenze ignomi- * 

niose; imperocché il vincitore di Mi- 
1 ridate e di Tigrane, trasse qui indis- 
soluti ozi la codarda vecchiezza, e 
come, giunta la sua gloria all* occaso, 
vi si oscurò. Con le quali sentenze 
mie, calmata la moltitudine, si rivolse 
a contemplare i due Obelischi, i quali 
or fregiano quella via, l’uno a manea 
e l’altro alia sua parte estrema verso 
la porta della citta: Conobbero age- 
volmente essere l’uno quello eretto 
da Augusto nel Campo Marzio, e l'al- 
tro, pur da lui, nel Circo Massimo^ 
perocché in entrambi rimanea incisa 
queU'altera sentenza, che avendo l’im- 
peradore Augusto, figliuolo del divino 
Cesare, ridotto l’Egitto in podestà d?l 
Popolo Romano, diede in dono al Sloe 
que’nionumenti. lo mi sentiva ^ieto 
in quella via , spezialmente quando 
fummo alla porta. Sperava che gH 
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- «peltri dovrebbero lodar© i posteri la- 
re, i quali a Teano ia luogo così di- 
cevole eretta quelle maestosa.» mole, 
ed ivi «perle ben tre spaziose e splen- 
dide eie. Al quale magnifico ingresso 
corrisponde la grave archi tetiura della 
Porta Urbana, e di prospetto du« tem- 
pii simili determinano il trivio accon- 
ciamento. Ivi per tanto a me sem- 
brava cosi ornato il luogo, «he non 
dovessero le discrete larvo desiderarvi 
Pantico decoro. Ed in vero io indi 
gli spettri contemplare con tanta ma- 
raviglia quegli edifici» che fui persuaso 
non esser vana questa mia congettura. 
Specialmente si radunavano intorno 
all’Obelisco, e vi leggevano l’antica sua 
iscrizione. Alcuni mostravano tale con- 
tentezza di quel trionfale monumento 
di Egitto, che io credo fossero le ald- 
ine de’guerrieri spenti o intervenuti a 
quella impresa. L'aspetto fiero, le vesti 
militari, le armadure, il contegno mar- 
ciale, l'ansietà- di leggere quelle su- 
perbe parole, il ragionarne fra Icrq* 
fxo davano segni manifesti 
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Quànd’ecto «ette con volto sdegnoso 
e le pupille intente a quella inscrizio- 
ne il severo Marco Bruto, e ben mo- 
strava non esser lieto di Vederla, anzi 
spregiarla aportaraente. Egli tacea im- 
moto e cruccioso fra il tumulto della 
plebea contentezza. Tullio Io mirava , 
quasi da lui aspettando gravi parole; 
quindi avvicinandosegli, 1* interrogò: O 
generoso intelletto, qual alta c libera 
sentenza ora ci nascondi? Parla: ben 
Sai che in questa patria furono comu- 
ni fra noi gli studi e gli affetti dell’ 
animo, e quand’era pcrniziosQ il va- 
co, noi ardimmo pronunziarlo. Ora 
che la potenza de’tisanni o la malva- 
gità di fortuna più non prevale con- 
tro noi, perchè freni i nobili impeti 
dell'eloquenza tua? E quegli volgendosi 
a lui, poiché stette pur alquanto in 
silenzio, rispose: Or che il parlare 
non giova, e non ha seco generosi 
pericoli, vana sarebbe e codarda ogni 
sentenza. Ma le parole qui scolpite 
Inchieggono alcuna delle mie. Oh mac» 

Notti Roni, TM. 15 
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mo fastoso, quanto dichiari la insuf- 
ficienza delle mie percosse! Ecco pro- 
strato il tiranno, s’innalza più altero 
di lui il figliuolo, e lo ascrive fra 
«li Dei! Dalla quale empia baldanza 
tratto al delirio, erge questo globo 
opaco, freddo e tenebroso, doni così 
alteramente un atomo di marmo a 
quell 'oceano di luce: Non può la pu- 
pilla umana sostenerne alquanto i raggi 
benché da smisurato spazio disgiunta; 

vastita e la distanza sua opprime i 
nostri pensieri. Senza luì non vi è 
moto, non vita, non vegetazione: in 
Confronto di lui tutta la terra, gl’ im- 
peri sqoi, i fasti della gloria umana 

sono ridevoli beffe della fortuna. Ma 
per quale generoso proponimento que- 
sta memoria baldanzosa? Per la ruina 

di un illustre ed antico imperio, al 
qn.il e non giovò ne innòcenza nè giu- 
stizia nè il frapposto mare a preservarlo 
dalla nostra oppressione. Or vedi quan- 
to la somma podestà d'imperio assoluto 
sciolga ogni freno all* orgoglio, che 
un mortale scordevole della caduci-Qx 

J , t?» 1 ». « - *- I 
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sua, sogni esser generato eia celesti 
progenitori: anzi , emulo^ degli astri, 
presuma lor porgere offerte non già 
con sommesse parole, ma con libera- 
lità fastosa. Ecco resistuno alla fortuna 
i trofei della tirannide, ed ergendo la 
fronte orgogliosa, sembrano minacciare 
gli uomini, atterrirli, sentenziarli a 
perpetua servitù. Perche non sono qui 
appesi que’pugnali, con cui fu Cesare 
trafitto da noi, serbati per formidabile 
esempio? Disse Tirato spettro, con ter- 
ribile voce, queste parole, e sparve quasi 
odiasse lo stare innanzi quel monu- 
mento. Tullio rimanea mesto in silen- 
zio, e quindi, a me volgendosi, escla- 
mò: Ahi sciagura, che sia stata infrut- 
tuosa la mirabile fortezza di costui! 
Ma tu intanto puoi dire a* Romani 
che vedesti Bruto ancora fremere sde 
guato alla preseaza di questi marmi, 
i quali chiamano vilmente divino il* 
^risto Dittatore, 
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COLLOQUIO SECOWpO 
Mè Panato*. 



tje sentenze Imperiose di Brut® can- 
giarono io umile silenzio la garrula 
allegrezza delle congregate larve. Quin- 
di elle tacite si volsero per la mede- 
sima Flaminia Via. Ma ben presto 
incominciò il suono misto delle voci 
loro diverse ad agitare l’aura, quand’ 
elle osservarono gli smisurati e fastosi 
palagi, i quali surgono nodali di quella, 
certo più vasti c più alter» che le 
abitazioni de’Camilli e degli Scipioni. 
E trapassata la meth della via, non si 
saziavano di contemplare la colonna 
vincitrice del tempo, nella quale si 
veggono scolpite le fortunate imprese 
di M. Aurelio imperadore. Invano il 
fulmino l’ha più volte percossa: come 
fssa avea resistito all’ira dei Barbari, 
£Osì pur si ergea maestosa contro quella 
?cl cielo. Essa sola fra Uriti i monti- 
gufati r fonante auc'ota nel suolo antioq 
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it* cui fu collocata, decorno ne fa |pa 
stimonianza la tua baso in niuna parto 
avvallata, E però gli spettri si com~ 
piaceano di spaziarsi veramente sulla 
terra loro. Quindi io m’inoltrai nella 
citta verso le magnifiche ruine della 
Basilica di Antonino. Ella, ora dive- 
nuta la stanza dei pubblicani, ed in- 
gombrata in ogni aula di merci, pa- 
rea strano e tristo ludibrio di fortuna. 
L’aspetto maestoso dell’Atrio, nel quale 
pur ora stanno le 'colonne di greco 
stile, mal, diceano le turbe, convenirsi 
alla viltà di quell' uffizio. Crescea il 
mormorio della moltitudine loquace, 
e però declinai a destra incamminan- 
domi al prossimo detubro delle Ter- 
me di M, A grippa, veggendo il quale 
io sperai dovessero moderarsi tante 
querele. 

Come se all’ improvviso giunga in 
porto una nave creduta da lungo ten>- 
po in lontani pelaghi naufragata, con- 
corrono le genti bramose di rivederla, 
eosì le ombre si adunavano quando 
apparve queirillustre monumento. Stefc- 
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taro poscia immobili e taciti contem- 
plandolo; nel qual silenzio èra mani* 
festa la marci viglia estrema 3i cui era- 
no ingombrate. Le tenebre della notté 
recavano maestosa melanconia all’ampio 
vestibolo del tempio: il vfenerevote 
aspetto delle egiziane colonne, il nome 
illustre di Àgrippa scolpito nella frón- 
te dell’atrio, il colore fosco delle sué 

» 4 - 

pareti, che fa testimonianza del va- 
pore dell’ antico incènso e del fumo 
di vittime arse, occupavano la mente 
di severe contemplazioni. Sembra che 
ancora suoni fra le preziose colonne 
il muggito de’toti condotti al^ara: la 
maestà del luogo eccita cosi nelTanirrto 
lè ricordanza di quegli splendidi riti f 
«he sembrano presenti. Giaceano alcuni 
. plebei nell’augusto portico, I quali si 
ricoveravano contaminati di sangue u- 
mano in quella pura soglia, dove non 
giungono le percosse della giustizia 
vendicatrice. Eglino in placido sonno 
immersi, e scordevoli de’loro delitti, 
godaano la tranquillità della serena in^ 
nocenza. Ma già incominciavamo le 
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flebili considerazioni. Quindi io sentivà 
dolersi alcuni spettri perchè non idea- 
no il bronzo prezioso, del quale e le 
travi del portico erano coperte, e la 
superiore conversila del tempio tutta 
risplendea. Ora in vece pareano loro 
misero tetto a cosi augusto edifizio Je 
plumbee lamine ai di fuori. Nell'inter- 
no poi del vestibolo, le travi così pri- 
vate di ornamento, sembravamo loro 
un fosco tugurio villereccio. Non più 
vedeano i simulacri nel portico, non 
più le sue metalliche imposte al tem- 
pio, le quali ora manifestamente erano 
diverse e meno preziose delle anlichp. 
E certo io era consapevole che Gense- 
rico re de’Vandali depredate le avea, 
e che naufragarono por nel tragitto 
all’Affrica nel mare di Sicilia. La qual 
tradizione delle storie io tacqui per 
non porgere nuovo alimento a queli'a- 
mara tristezza. Nè tampoco manifestai 
in qual modo ed a quale effetto fns-' 
«ero divelti gl’inesti inabili bronzi, per- 
chè non isperava di poterne addurre 
loro accette giustificazioni. Fui parlari* 
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te> sollecito eli 6 1$ turba entrassero 

nel tempio, scudo fino ad ora tanto 
illeso da recar loro consolante in» 
mirazione. Nè fu questa lusinga fallace, 
poiché quando elle videro in ogni sua 
parte salvata fra tante ruine la sacra 
mole, e le marmoree colonne ancora 
lucenti dell’ antico splendore, apparve 
ne'sembianti di ciascheduno manifesta 
allegrezza. Io solo rimanea mesto con- 
siderando l’ampia volta, la quale poe* 
anzi tinta dell' antico vapore dei sa- 
^grifìzi, conciliava pietosa conlemplazio- 
ne, ma ora tersa di candido colore 
avca perduto, quasi matrona ornata 
delicatamente, il suo contegno deco- 
roso. Ma i Romani erano così lieti di 
incontrarsi, dopo il rivolgere di tanti 
secoli e di tante fortune, in quel 
celebrato lor tempio, che non poneano 
•mente a questo mio doloroso pensiero. 
'Stavano anzi intenti a paragonare le 
presenti consuelud ini con quelle dello 
stato primiero. La .più notabile delle 
quali sembrò loro il nuoi$o ornamento 
delle immagini d’uomini illustri moder- 
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ni, eretta d'ogn* intorno alle interiori 
pareti del tempio. Già ai mostravano 
desiderosi eh* io ne favellassi, e fatto 
silenzio spontaneo, con gli occhi a 
me fisi chiedevano parole convenienti 
a quella aspettazione. Io rimanea pur 
tacito, disponendo i pensieri all’immi- 
nenté discorso, ma Tullio mi vi trasse 
con la sua autorità interrogandomi in 
questa guisa: Chi e costui il quale 
porta il magnanimo nome di Camillo? 
Ed io risposi: Egli scultore, ornò questa 
citta con le opere sue, e qui rimane 
questo simulacro in segno della sua 
fama. Eccoti pur altro chiaro artefice 
per le tavole maravigliose da lui di- 
pinte, il quale ebbe ìì tremendo no- 
me del vostro implacabil emulo Car- 
taginese. Vedi ch’egli si chiamò Anni- 
baie, ma non te ne sdegnare, peroc- 
ché l'arte sua fu anzi nemica delle ar- 
mi, siccome tutte le mansuete disci- 
pline. Mira presso lui questo nomalo 
Raffaele, nel quale adunò la natura li- 
berale tanta copia di doni, che per 
lui rinacque l'arte e la gloria de 'greci 
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dipintori, ed è spenta ogni speranza 
di mai più trapassarlo. Temè d’ esscré 
vinta la natura mentre egli visse, e 
di morire coti lui. Eccoti altri il 
quale porta nome illustre fra voi. Fla- 
tninio, pure scultore. Questi non lungi, 
che ha il nome del triumviro An- 
tonio, è cittadino partenopeo, maravi- 
glioso inventore di canto eroico, è 
presso tutte le genti Celebrato. Or 
volgi lo sguardo a questa immagine 
di un chiaro nostro ritrovatore di con- 
centi deliziosi sulla moderna lira, il 
quale pur qui ha monumento per la 
dolcezza del suo plettro. Quindi mira 
ivi più in alto un Romano poc* anzi 
partite da questa vita, il quale con. 
voce greca si appella trasformato, 
perchè da umile fortuna emerse ad 
altissimo decoro. L’unica soavità de* 
suoi versi, emuli de "concenti musici, 
gli fece conseguire ammirazione noti 
anco da altri ottenuta, cioè dai grand! 
insieme, dal volgo e da'sapienti. Vedi 
nelle sne sembianze spirare quel me- 
desimq affetto, del quale son caldi i 
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Itici Volumi. Vivirannò perpetui; sé 
rion sì perda nel mondo ogni grata 
disciplina. -Che se il vostro idioma si 
diffuse col terrore dell* armi , il no- 
stro penetra ne’ cuori con gl’incanti 
del suo metro. Eccoti quelli ehe ai 
tempi tuoi filrono barbari, qui ora 
celebrati per alto stile nelle dipin- 
ture. Questi, che pur Raffaele si ap- 
pella, procurò innalzarsi alla gloria di 
tanto nome. Fu Germano; ma in que- 
sta patria vostra, or divenuta scuola 
universale di nobili arti, emulando i 
, piu illustri dipintori, lasciò opere suìlé 
quali il tempo non stenderà l’ombra 
dell'obblivione. Quégli che la vedi, 
nacque nella Gallia, a tempi vostri fe- 
roce: il suo pennello maraviglióso fu 
rivale dei primi, ed a niuno secon- 
do. Tutti perfine questi simulacri sono 
di uomini in lettere, in discipline^ 
in studi liberali, famosi. E però quel- 
la gloria, la quale presso voi era con- 
ceduta soltanto al ferro distruggitorej 
noi serbiamo alle grate opere di ar- 
tifici innocenti è Non micidiali eroi 
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ergiamo immagini entro! pacifici tem< 
pii, ma a quegl* ingegni celesti, i 
quali con soavi prestigi temperano la 
ferocia de’costumi e li rendono deli- 
cati. Eglino con dolci allettamenti pe- 
netrando nel petto dei mortali, strin- 
gono i vincoli della sociale benevo- 
lenza. 

Certo, proruppe Marco Bruto, mo- 
strandosi all’ improvviso, egli è uopo 
che le arti vostre sieno tutte molli di 
oziosa codardia, perchè niuno simula- 
cri ergeste a cittadin o illustre perla 
difesa dell’imperio. O non avete per- 
tanto .nemici di quello, o eglino ri- 
mangono vincitori senza difficili ci- 
menti. Qui proponete , come esempio 
da imitarsi a’ viventi ed a* posteti, la 
gloria di quelle arti, le quali noi la- 
sciammo a' vinti e scaduti Greci. Qui in 
vece di eroi spenti per la patria veggo 
celebrarsi citaristi, musici, poeti, di- 
pintori, grati alla soave corruttela de* 
sensi, e mantenìtori di ozio disarmata, 
ma perniciosi alla grandezza, alla for- 
za, alla eccellenza che rende formido» 

i 
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bili le nazioni. Ed io onestamente ri- 
sposi: Lunga pace regnà nella nostra 
Italia, e quando sia turbata dalle ar- 
mi, non sono ne durevoli nè distrug- 
gitori gli effetti di quelle; imperocché 
or niuna genie in Europa, come per 
arie sua propria, mantiene le armi 
sole, nè spregiando ogni onesta disci- 
plina di pace tende a turbare conti- 
nuamente l'altrui. Niuna sovrasta cosi 
le altre nella forza di quelle da op- 
primere gl'innocenti, come fu conce- 
duto a voi dalla fortuna complice degl’i- 
niqui disegni vostri.Tutte vivono in una 
pace armata e minacciosa; e se alcuna 
ottenga nelle vittorie preponderante 
felicita, le altre vi si oppongono. Così 
da molti secoli rimangono gl* imperi 
nostri senza maravigliose conquiste, 
e senza lamentevoli devastazioni. Le 
consolatrici arti, le belle discipline, 
le utili scienze or sono divenute così 
in pregio, che sarebbe presso noi bar- 
baro ed odioso costume il trascurarle. 
Mentre io dicea, Marco nella fronte 
^irpostraya la consueta gravila dc’siio} 
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pensieri. Quindi con sorriso amaro sog? 
giunse: Lodo questa cura delie disci- 
pline, ma biasimo ch’ella sia sola pres- 
so voi. Io sono certo, senza molte con- 
siderazioni, che un imperio, nel quale 
non suoni altra fama che quella di 
questi monumenti, rimane ludibrio 
della fortuna. Che se voi siete paghi 
di questi ozi, i quali vi lasciano in pre- 
da agli oltraggi di potenti offenditori, 
certo godete non invidiabile conten- 
tezza. Io incominciai a rispondere a 
quelle severe parole, ed erano pronti 
nell'intelletto mio argomenti conve^ 
fievoli ad impugnarle, Ma la ritrosa 
larva, poiché pose fine al suo discorso, 
mi fisava con occhio dispregiatore, 
mostrando vie piu 1* antica sua im- 
pazienza d* ogni dottrina, temperata 
ad umile sommissione* Quindi lasciava 
pur ch'io favellassi, come fosse per lui 
ogni mio dire non altro che aura va- 
namente agitata. E però se niuna cosa 
infiamma così la facondia quanto un 
benigno ascoltare, niuna pur così Tam- 
zuorza quanto una trascurata e di- 
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sdegnosa udienza. Io tacqui pertanto, 
ed uscii del tempio con mesti pen- 
sieri. 



COLLOQUIO TERZO 

% 

Nuovi lamenti delle Ombre in varie 
parti della città , e forti sentenze di 
M. BrutO\ 

i 

L altera favella) quantunque di tanto 
uomo quale Marco Bruto, nondimeuo 
nvea recato all’ animo inio una te- 
diosa scontentezza. Ma il superbo di lui 
sileuzio m’inondò il petto di amarissi- 
mo cordoglio. Nè giovava a temperarlo 
l'ammirazione già profondamente im- 
pressa nel mio cuore verso quella an- 
tica magnanimità. E però sendo così 
preoccupato il pensiero, non guidava 
i passi miei i quali erano mossi da 
involontario progresso. Quand’ecco in 
breve io mi trovai nel Campo di Flo- 
ra, dove si ergea un tempo il ma- 
gnifico Teatro di Pompeo t la Cur»^ 
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sua. Ahimè; quanto Urial giunsi In tal 
luogo, sendomi pur ora atato molesto 
rorgoglio di M. Bruto! Imperocché io 
quella Curia appunto egli co’suoi con- 
giurali avea trafitto il Dittatore. Posa 
altero palagio di patrizio moderno sulle 
ruine di quel Teatro, le quali ancora 
appariscono nelle sotterranee celle e 
nelle taverne esteriori. Sta di fronte 
non lungi altro palagio maestoso per 
le spoglie dell’Anfiteatro di Flavio, ed 
il suo portico interiore è splendido 
per le colonne usurpate a questa curia 
di Pompeo. Di^ fianco verso il fiume 
s’innalza pur vicino altro vasto palagio, 
costrutto con la distruzione di quell* 
Anfiteatro stesso, dal grembo lacerato 
del quale uscirono tanti edilìzi , che 
dominando orgogliosi, insultano l’antica 
madre delle presenti grandezze. La vi- 
sta de’quali oggetti mi eccitò a consi- 
derare con taciti pensieri come sulla 
Pupe Tarpea si ergea pur ora il sog- 
giorno di patrizia gente, e come altro 
sul Teatro di Marcello, formato dalle 
fumé fide, e come jll/o su quelle fle’U* 
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tomba di Augusto, ed altri sulle Terme 
di Costantino, e su! Teatro di Balbo, 
• sulla reggia di Domiziano. Nè Irala* 
sciarono tali considerazioni que* sagaci 
intelletti, i quali anzi più di me pene- 
trando quelle trasformazioni, già si do- 
leano vivere con isplendidi ozi i posteri 
loro sullo spregiato avanzo ^de’più illu- 
stri monumenti. Non potevano conso- 
larsi ch'eglino in vece di rispettare 
quelle memorie, se non altro per in- 
genita curiosità, le avessero cosi tra- 
sfigurate come per oltraggio plebeo,. 
Quasi poi mancasse ora ciò di che la 
natura è prodiga ne* monti vicini, le 
pietre, cioè, e la creta, ne spogliavano 
di queste l’antichità. Anzi con aperta 
ingiuria di quella, ergevano palagi fa- 
stosi sulle avvilite ruine. come vinci- 
tore che preme col piede l'emulo pro- 
strato. Per la qual cosa niun altro se- 
gno di vittoria esultante vi mancava 
se non che sonassero negli eccelsi tetti 
le trombe trionfali. 

Queste erano le sentenze che deola- 

Notti Rom. T. II. i 6 




umano le turbe mormorando con tu- 
multo. Marco Bruto intanto si aggira- 
va pensieroso in quel luogo, nel quale • 
aveva eseguita la memoranda impresa. 
Tullio pur lo contemplava, e proferiva 
insieme certe maravigliose parole del- 
1' amore della patria, e delle perplessità 
delle umane opinioni nel giudizio dì 
straordinarie operazioni. Ma quando 
Bruto vjde entro 1* aula di vicino pa- 
lagio sorgere pur ora la statua di Pom- 
peo, quella avanti la quale avea pro- 
strato ij Dittatore co’ ferri micidiali, 
stette immoto a guardarla, e dopo una 
lunga e grave pausa proruppe: Olive* 
ramente Magno! Dunque indarno spruz- 
zai questa immagine tua con sangue 
tanfo illustre, vinsi indarno la figliale 
benevolenza, spinsi il ferro, strinsi le 

palpebre, lo immersi nel cuore pater- 

• 1 » 4 

no senza produrre «alcun effetto conve- 
nevole a così eccelsa deliberazione? 
D isse Tullio: Non dolerli, perocché le 
imprese grandi non si debbono giudi - 
care dagli effetti, ma dalle cagioni, 
Quindi se non fu i’ opera tua felice nel- 
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I' evento, fu però esempio maraviglioso 
e tremendo, i! quale non cadrà mai ne- 
gli abissi del tempo. Mentre eglino ra- 
gionavano su di quella medesima terra, 
nella quale scorse già il chiaro sangue 
dalle ventitré ferite, io considerava 
quanto in così ammirata impresa fos- 
sero pur ora incerti i giudizi, sendo in 
lei confusa materia di biasimo e di lo- 
de, perocoJiè misto 1' amor della pallia 
al tradimento. E rimanendo io pei [des- 
so in questi pensieri, fui tratte? dalla 
moltitudine verso il fiume; dove io 
varcai nel ponte, e gli spettri siccome 
vapori, dove loro piacque si fermarono 
a contemplare 1' isola ancora manifesta 
nel mezzo della corrente sua. Ram- 



mentavano lieti come ivi si adunasse il 

• • » * * » 

frumento dei campi de) superbo Tai- 
quino, devastalo dal popolo e gettato 
nel fiume: come di poi, crescendo quei 
dimoio, mediante le concorrenti arene, 
• ’ innalzasse quell’ Isola sacra ad Escu- 
lapio, lago promettitore di vita diuturna. 
Miravano pertanto ancora con libera 
Contentezza quell’ antico segno dell' o- 
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dio contro ì tiranni; e quindi passami» 
no alla opposita regione trastiberina, 
dove declinando a manca lungo il fiu- 
me, giunsero a quella ripa di contro al- 
la quale surge il Colle Aventino. E» 
mergono in mezzo dell* alveo le |*uin« 
del Ponte Sublicio. Oh Tevere, oh coh» 
li circostanti, risonate ancora delle gri- 
da festose per quella celebrata impre- 
sa. Ivi il Coelite Orazio, discendente 
dall’ altro, vincitore dei Tirigemini, ed 
erede di quella virtù, si oppose all’im- 
peto degli Etruschi. 

Il raggio della luna tremolava nel 
fluito increspato dall’ aura. Vidi aggi- 
rarsi per quella sponda uno spettro, fra 
tutti baldanzoso ed in armi, il quale mi- 
rava intorno, distinto anche in ciòcche 
egli privato di un occhio. Tal era il 
Codile, secondo le tradizioni, e però 
io congetturai che fosse quegli. Già i 
Romani con bisbiglio confuso lodavano 
quel cimento generoso, quand' ecco 
usci tal voce da nn incognito e superbo 
spettro: Se fu degna quella impresa, 
queste che io narrerò furono migliori; 
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imperocché da questo ponte medesimi) 
caddero gettati, ludibrio del Tevere, 
molto di poi, due tiranni i quali deso- 
lavano questo- imperio, l’uno chiama- 
to Eliogabalo e 1* altro Cormnodo, im- 
jperadori. Le ripe risonarono di liberi 
applausi a quella sentenza. Quindi ram- 
mentavano alcuni che in quel guado 
animosa fanciulla avesse varcato il 
fiume Clelia, ostaggio infedele, ma lo- 
dato perchè maggiore del suo sesso; ed 
altri che su quella medesima ripa, ac- 
campando il re Porserma, era accaduto 
V esperimento di Muzio, il quale col 
fuoco dell’ ara avea punita la destra 
del suo errore, e cosi alteramente 
sprezzata 1* ira del re. La presenza 
de’ luoghi eccitando vie più il deside- 
rio e la memoria delle antiche loro 
consuetudini, le turbe si mossero in 
traccia della Via Trionfale e dei pon- 
te. suo. Dell una noo ne trovarono ve- 
stigia, dell’ altro alcune entro l’alveo 
del «urne. Ma non lungi da queste os- 
servarono il Ponte hlio, pur ora mae- 
stoso, e nel prospetto suo b» tomba 
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superba, ora divenuta propugnacolo mi- 
litare. Stettero da prima in silenzio 
per la riverenza all’aspetto d«l fastoso 
monumento, e poi da me vollero in- 
tendere chi fosse queU’Adriano, ed in 
qual tempo Ed io. narrai le sue vio- 
lenze superbe e grignominiosi costumi 
suoi. Udito il quale discorso. Marco 
«ITiuto, ripigliando il suo stile severo, 
gravemente incominciò: Angusto e roz* 
zo avello bastò pure a que’nostri pro- 
genitori , quanto grandi ribelle opere 
tanto modesti nel giudizio delle me- 
desime. Non altro monumento se non 
la fama ^ di quelle bramarono tra- 
smettere a’posteri più remoti; perocché 
la sola virtù resiste alle vicende della' 
ft iluna, e i] tempo agguaglia le moli 
superbe agli umili tuguri. Ove or 
snjno in così vasto monumento le po- 
chi* ceneri dell’altiero imperadorc? O 
voi polenti ciechi; tanto bramosi, di 
applausi quanto erano più scarsi i me- 
riti vostri^ invano copriste la polvere 
def rogo con Splendidi mausolei, quasi 
t ute riti i imperiosi anche della morte b 
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Il tempo indomito oltraggiò le moli 
grandi quanto >i vizi vostri, e lasciò 
la memoria di questi. Un cheto silen- 
zio della moltitudine manifestava il 

- 1 'r * * 

comune consenso. 

COLLOQUIO QUARTO 

Al Tempio Vaticano , dove un' omira 
sdegnosa Ja digressione sulla pre 
sente forma della citta . 

Xja presenza delle ampie ruirre del 
Mausoleo e le autorevoli parole di Mar- 
co tirano doppia cagione di silenzio 
rispettoso nella moltitudine. Per la 
qual cosa rimaneano alcuni taciti e Osi 
verso Marco , altri verso i! monu- 
mento. Mi in breve la vasta mole 
del vicino Tempio Vaticano così per- 
cosso gli sguardi e grinte! letti, che a 
quella parte chiamò tutti ì loro pen- 
sieri. E però, quasi tratti da oggetto' 
prepotente, si avviarono mormorando 
tovtié flutto, in segno di ixtara viglia- 
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Quando poi lo contemplarono da Ti- 
cino, cessò quel sussurro di vàri# pa- 
role, e stettero le turbe di nuovo ta- 
cite ed immote a riguardarlo: Poscia 
alcuni riconobbero i colli circostanti* 
sacri pei vaticini, da’ quali ebbero il 
nome. Ed altri, quantunque il luogo 
fosse tanto mutato nell’aspetto, ravvi- 
sarono pur ivi la Valle Vaticana dov* 
era il Circo di Caligola e 1* Orto di 
Nerone nomi funesti per sempre. Al- 
cuni raffiguravano il campo trionfale 
dove si preparava quella pompa super- 
ba, e il luogo dove signoreggiavano i 
templi maestosi di Apollo e di Marte, 
numi entrambi propizi ai Romani. 
Che se rammentavano i monumenti in- 
goiati dal tempo, non è da chiedere 
se riconobbero quelli conservati dagli 
oltraggi suoi. E però agevolmente rav- 
visarono 1* eccelso Obelisco, il quale 
surge ora nel mezzo dell’area spaziosa 
del portico, siccome quel medesimo 
fatto inalzare da Caligola nel suo Circo 
Vaticano. Mirabile segno de’ capricci 
della fortuna! Questa mule marmorea* 
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eretta già molli secoli prima dal ra 
Kiconoreo in Eliopoli, e collocata dal 
fasto di Caligola nella Valle Vatica- 
na, prostrata da’Barbari tre secoli di 
poi, giacque negletta ben dodici altri, 
finche nel decimo sesto fu di nuovo 
sollevata alla luce del cielo. Or certo 
non temettero i re Egizi che quegli 
smisurati monumenti non rimanessero 
perpetui nell’imperio loro, nè mai eb- 
bero nel pensiero che un lontano po- 
polo, non pago di predare ogni mobile 
ricchezza, d'empiere di oro, di gem- 
me, di suppellettili,, di simulacri le 
navi a segno. da sommergersi per l’in- 
carico, trasportasse ancora a spiagge 
remote quelle moli a stento cavate da* 
monti, ed erette con industria infi- 
nita. Cosi la incredibile rapacità de* 
Romani affidò al mare un peso da lui 
non mai prima sostenuto. Pftr dopo 
incredibili vicende sta questo Obeti - 
sco solo fra tutti illeso, e però gli spet- 
j'i consideravano con alta maraviglia 
come tale rimanesse dopo la mina -di 
lauti imperi. 
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Ma gi'a da questo monumento di- 
straeva gli sguardi il portico spazioso » 
di ben trecento venti colonne, il quale 
-stendendo le due vaste braccia sem- 
bra accogliere maestosamente chi al 
tempio si avvicina. Concordano per- 
tanto le ombre nel mezzo di quel cir- 
coito, ed anelando con silenzio lo con- 
templavano. Due fonti vi sgorgano, con 
frementi zampilli al cielo} e per l'im- 
peto agitali in ispume, appaiono lal- 
ticinosi e splendidi quasi liquido ar- 
gento. Il zefiro notturno scuotea le 
k spinte acque siccome pianta, ed elle 
cadevano con variati rivolgimenti ne' 
ricettacoli sottoposti. Nel silenzio con- 
templativo tacevano il cielo e la terra, 
e solo mormoravano nell’ acre quelle 
acque cadenti. Già le turbe si lancia- 
vano bramose all’ immenso tempio, e 
vi eotrarono in folla come torrente 
adunato da estiva procella. Ma poi fre - 
nate da s.ubita maraviglia, si rat ten- 
nero veggendo la smisurata cavita spa- 
lancata quasi eccelso antro nel mezzo* 
del tremendo edilìzio. Quindi si dif«tf 
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fusrro per ogni parte, e la prima e 
comune sentenza da loro proferita sugli 
ornamenti dell 'interno, fu che in que- 
gli splendei più che una semplice 
maestà, una magnificenza fastosa. Al- 
cune larve osservarono immantinente 

alla sinistra parie dell’ ingresso una 
conca porfirea, or mutata, a quanto 
elleno crrdcano, in urna lustrale. La 
riconobbero sagacemente siccome quel a 
medesima con la quale furono coperte 
le ceneri deUmiperadore Adriano nel 
suo mausoleo poc’anzi veduto. Altre 
ravvisarono nella soglia preziosa 1 gre- 
ci marmi, de’ quali 1 era già composto, 
a piè del Cianico lo, il monumento di 
Scipione Affrica no. Ahi, dolenti scia- 
mavano, quant’è vano il desiderio di 
perpetui lode! In questa patria, per 
te illustre, tace cosi la„ gloria tòa che 
i' posteli dimentichevoli dì quella tra- 
passano con lento piede sulla tua »om- 
ba! Altre miravano intanto la grand 
ara .intorno la quale surgono le colonne 
di bronzo, eccelse, maestose, sotto Tam- 
pia volta superióre. E quantunque for- 
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umiliati all'imperb di lei oon nuove 
pompe imitatrici delle antiche trion- 
fali. Lo splendore de'marmi nel pavi- 
mento, dell'oro nelle ampie volte, del- 
l'argento nelle ardenti lampade e nei 
candelabri, la varia magnificenza de- 
gli .«culti mausolei, de* simulacri, delle 
dipinture, empieva quegl'ingegni d'in- 
credibile stupore. Considerando il quale, 

• me parve occasione convenevole di 
cosi favellare: Eccovi, o Quiriti, in se- 
gno di nostra magniGcenza, tal delu- 
bro che forse non ebbe l'eguale ne'vo- 
atri secoli fastosi., Tanta ampiezza, tan- 
ta maestà, tanti ornamenti, stimate pur 
voi se furono mai in alcun vostro. Ve- 
dete anzi il maraviglioso Panteon da 
noi quassù arditcmente collocato. Cosi 
dicendo, indicai loro la smisurata con- 
cavità non meno vasta di quello. 

lo vidi allora innanzi me all' im- 
provviso un'immagine di uomo attem- 
pato, e mediocre di statura, la quale 
scuotendo il capo, accennava di non 
consentire alla mia sentenza. Ond’io.- 
sog giunsi : Che ti «piace ? E que- 
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gli rispose : Grande opera è questa, • 

quasi incredibile , perchè in lei pre- 

' « «. ' 

vale certa audacia nuova e ne’ secoli 

\ ... i. 

trapassati inaudita. Quindi chinò la 
fronte, e tacque, rimanendo con le pai* 
pebie dimesse come in segno di spia- 
cevole reticenza. Io pertanto Io sti- 
molai a palesare la sua qualunque o- 
pinione; ed egli lentamente alzando» 
le pupille al concavo immenso e su- 
bì ime, proruppe : Deh non sia il ?o- 

slro imperio come questa ampia ca- 
vila \ Ed io rinterrogai perchè? E que- 
gli rispose : Due condizioni vengano 
.massimamente richieste negli edilìzi. 

i . < • r 1 » *» - » » . 

proporzione e solidità. Quella per di- 
letto insieme della vista e per conve- 
nienza del fine al quale sono formati: 
questa perchè sieno durevoli non solo, 
ma anco perchè nel mirarli fuora o 
dimoiarvi entro, non sia turbata la 
niente dal molesto pensiero di qual- 
che disastrosa ruina. Ora in questa 
mole quanto più appare la prima con- 
dizione, altrettanto meno la seconda. 

Perocché sono manifeste molte tea» 

\ 
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««re in lei, e le vaste zone ferree che 
la stringono sono odiosi indizi della 
temuta ruina. Esse condannano la so- 
lidi la dell’ edilizio, quantunque recen- 
te, ne agitato da sotterranee scosse , 
ma appena sovrapposto in cosi alti pe- 
ricoli, quasi gigante che minaccia ca- 
dere per alcune infermità. Adunque 
io stimo , che in vece di vantarvi di 
tale ardimento, per cui vi credete su- 
perarci, dobbiate anzi dolervi , peroc- 
ché in questa vana emulazione ri- 
manete non solo inferiori , ma vitu- 
perati. Quantunque a me fossero mo- 
leste quelle parole mordaci , nondi- 
meno la imminènte volta sondo in 

• • \ ■ • v « 

quello strfto che lo spettro affermava , 
stimai di tralasciarne la difesa. Ma 
per distogliere dagli sguardi suoi quel- 
1* oggetto delle sue riprensioni, uscii 
fuora oli* aperto , e dissi. Ombra sa- 
gace , tu giudicherai , lo spero, lo- 
devole questo portico esteriore, più 
maestoso di qualunque atrio de’ vo- 
stri delubri. Porse è cosi , diss’ egli, 
pur vedi le colonne di Marco A-* - 
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i templi vostri s'innalzano altri sublimi: 
stanno palagi e reggie sovra le vostre 
abitazioni : ampie e diritte vedi le vie : 
spaziosi i ponti, e frequenti sul sacro 
fiume: gli orti spirano delizia insieme 
e magnificenza : le immagini vostre 

sorgono in ogni parte ornamento e ri- 
cordanza agli occhi delle nazioni. Vedi 
come ivi zampillano le acque in vaste 
fonti, e la sonanti fiumi, cadendo in 
ricettacoli marmorei, apportano diletto 
agli sguardi, refrigerio alla sete, vege- 
tazione alla terra. Contempla gli egi- 
ziani obelischi anche essi, come Roma, 
stati ora in alta, ora in umile fortuna, 
vincitori però sempre degli oltraggi del 
tempo. 

Mentre io dicea , la rigorosa larva 
strinse nella fronte le ciglia, e tacque 
ritrosa a proseguire un tale ragiona- 
mento. Quindi io la stimolava a far ma- 
nifesti i suoi pensieri. E però, vinta 
dalle mie istanze, in tal guisa conli^ 
nuò: Certo questa città risplende mae- 
ctosa, e non lascia di mostrare l'antico 
Notti Rom, T. Il . 4 7 
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suo aspetto eli matrona veneranda, ma 
tale che afflitta e depressa , lenta con 
le sue pompe consolarsi, delle ricchezze 
perdute. Gli edifizi vostri sono in vero 
spaziosi ; ed i patrizi albergano in reg- 
gie smisurate più tosto che in abita- 
zioni a privata famiglia convenienti. A 
quelle appoggia la plebe i suo» tuguri 
umili, cadenti, simili ad infermi pigmei 
accanto a giganti poderosi. Ma pur que- 
gli orgogliosi palagi hanno più l’appa- 
rente che la intrinseca vastità; impe- 
rocché quantunque si stendano ni di 
fuori con pompa, e promettano di con- 
tenere spaziosi chiostri e portici c cor- 
tili, entrandovi però si rimane in an- 
gusta profondità , nella quale dagli al- 
tissimi tetti mal penetra la Ilice del 
cielo. Sono poi le materie, con le quali 
costruite i vostri edifizi, cosi fragili, 
che mentre le reliquie de’nostri, dopo 
secoli vi sono testimóni della solidità 

i 

loro,' questi in breve minacciano mina. 
Spingete, lo veggo, tanto eccèlse le vo- 
stre abitazioni; che il passeggierò dee 
quasi star supino per contemplar! e 
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Ma questa sublimità c segno eli scarse 
fortune, perocché senza gran dispendio 
si aggiunge in altezza agli edilìzi, in 
vece che l'aggiunger loro in ampiezza, 
importa il principale delle fondamenta. 
Quindi i sublimi vostri alberghi vi dan- 
no continue prove della instabilita lo- 
roj mentre non solo si scuotono *al tuo- 
no, al vento, ma allo trascorrere di un 
cocchio per le vie, anzi al moversi de- 
gli abitanti suoi tentennano molesta- 
mente. Ergeste pure frequenti e mae~ 
stosi delubri, ne’quali io non desidero 
marmoree colonne, imperocché gli veg- 
go ornati dalle spoglie de’noslri m à 
non so perchè sieno tutti mendaci, prò* 
mettendo nella fronte di essere com- 
posti neli’inlerno di due piani. Que' va- 
sti emisferi i quali s'innalzano fastosi 
non furono da noi soprapposti come or 
fate, perocché ne parve baldanza. af- 
fidare tanto peso ad altri che alle fon-? 
damenla. Ma voi intrepidi collocate in 
alto le forme de’nostii templi ralle- 
grandovi di avere superato, con illustre 
audacia, la timidi Ea dei maggiori. Do* 

• * ■ /* . j >• « . * 
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• vresto anzi temere che non sieno fe, 
prime à minare, quando la moltitudine 
concorre supplichevole per gli scoli- 

. mentì della terra. Improvida struttura, 

• per «ni gli uomini trovano la tomba , 

dove chieggono ricovero al cielo! Non 
Veggo ora, com’era presso noi, il por- 
tico intorno . a’delubri, di modo che la 
moltitudine pietosa non ha ricetto quan- 
do sieno chiuse le porte di quegli. Del- 
la quale differenza io non mi maravi- 
glio,* considerando che mentre alcuni 
fra voi grandi occupano co’loro palagi 
quelli spazi dov’erano e fori e terme e 
teatri, niuno edilìzio ora avete, in cui 
possa giocondamente il popolo conver- 
sare. Donde c manifesto che le como- 
dità del vivere qui si restringono ia po-; 
Ohi. - • 

: In questo pensiero mi conferma l’iiso 
vostro, a tutta l'antichità sconosciuto, 
di quei cocchi stridenti di ferro, su’quali 
con elastico so'stegno ondeggia il sedile 
soavemente. Ivi adagiali pochi facoltosi 
vengono tratti con rapidità ad oziosi 
diporti. Cosi una minor parte degli abi- 

/ 
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Utori non solo occupa nelle vie lo spa* 
xiodi molti, ma tutti minaccia corren- 
do se pronti non si sottraggono a que- 
sti carri dove trionfa la codarda mol-!* 
lezza. Quindi si richiede in ogni pala- 
gio un vasto presepe di corsieri, peroc- 
ché i vostri ricchi muovono a stento t 
piedi inesperti per lungo disuso. Quindi 
la copia de’servi, non gii» acquistati con 
le vittorie , ma tolti alla marra , per 
esservi condottieri ne’cocchi o dietro 
quelli tratti in vesti pompose. Ne quan- 
do la notte concilia il riposo , cessano 
però tali romorosi trascommenti, anzi 
procedono i cursori insolenti con faci 
funeree, e con baccanale protervia di- 
sgombrano la plebe innanzi 1* aspetto 
vostro. A’quali strani tumulti concor- 
dano pure in alto i metalli collocati 
sulle torri eccelse, dove suonano con- 
cavi smisurati bronzi percossi in modo 
che ne freme l’aura ondeggiando e ne 
rimbombano le vie. E però in queste e 
tanto lo strepito de*coccbi, a in alto è 
fale il frastuono di gravi e di acuii squil- 
li che alcuno peregrino arrivando ati- 
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merehbo, da questi incredibili remoti,' 
essere la città piena d’innumerevoU 
frequenza. Ma quantunque spaziosa, la 
tue vaste mura abbracciano molto, • 
poco stringono, perche entro loro so- 
no sparse rade abitazioni divise da 
campi deserti. Le vie poi sembrano 
avvallate pei soverchianti palagi che 
le occupano, coirle fessure entro i mon- 
ti, dalle v qnali si scuopra con istento il 
cielo. Ivi Taerè vi è umido ed affannoso, 
in lutto simili ad alvei di torrente està- 1 
vo, ne’quali rimane la mélma insalu- 
bre. Notabile differenza pertanto e da 
queste vie alle nostre consolari , deco- 
rate con illustri monumenti. Ed erano 
certo quelle più liete dove erano orna- 
mento le tombe, che non quéste op- 
piesse da moli abitate da viventi per- 
sone. Elle attristano col tetro loro a- 
spelto di carceri, sendo chiuse nelle 
aperture con ferrei cancelli. 1 quali in- 
dicano similmente, che da voi si teme 
nemico assalto alle domestiche pareti , 
e che in esse le vostre leggi non vi as- 
sicurano dalla malvagità dei tristi. F** 
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tono presso noi spettacoli di combat- 
timenti valorosi negli anfiteatri, imma- 
gini di guerre navali, contese di giuria * 
ne’c\rchi, splendide imitazioni ne’lea- . 
tri, e sempre all'aperta . Iuce v del cielo 
più d ogni altra desiderabile e giocon- 
da. Io pertanto non so come a voi piac- 
cia l’adunarvi in aule chiuse per sem- 
pre a’raggi dei sole, formate come scia; 
mi di celle innumerevoli ed anguste, e 
di materia pronta agli incendi slruggi- 
tori. Nelle quali spelonche voi trapas- 
sale le notti , respirandovi aere sepol- 
crale, e gustando allo splendore di larn- 

# •’ * • V 

padi famose non so quali sazievoli trat- 
tenimenti. Perchè ivi alcuni, con mesto 
silenzio, trasmutati in istrane fogge di 
vesti, gettano le loro facoltà all’arbi- 
trio della fortuna; ed altri nell’ affan- 
noso aere vanno tripudiando in varj 
halli, finche ne escono all* aurora squal- 
lidi come da tomba risorti. Poich’ebbe 
detto, guardava d’ ogn’ in torno la citta 
con tristo sorriso. Poscia in me rivolto 
gli occhi lucenti per l'ira, e quindi con 
la fronte china., mostrando temere la 
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rvioa della eccelsa volta, si allontanava 
dal tempio, e nella calca si dileguò. 

COLLOQUIO QUINTO 

Alla i reggia f^aticana, donde agli 
Alunni delle peregrinazioni alle genr 
tì bui bare. 

Io rimasi alquanto in silenzio per la 
maraviglia, considerando come la so- 
stanza de* pensieri, libera da queste 
membra, divenga sagace nel penetrare 
gli oggetti: perocché quell' ombra avea 
subitamente conosciuta gran parte del- 
le nostre consuetudini. Ma poscia sti- 
molato dalla curiosità insieme e dal- 
la molestia, chiesi a Tullio chi. fosse 
quello schernitore, ed egli mi rispose: 
E’ M. Yitruvio Politone, il quale con- 
serva la sua indole difficile alla lode, 
^ell’ arte sua dotto. Egli non ebbe cosi 
favorevole la fortuna da lasciare a* po- 
steri un mcnunriento illustre della sua 
perizia} e però solei biasimare le opere 
altrui non potendo mostrare le sue. Io 
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sdendo quello parole divenni mesto per 
la sentenza contraria di tanto ingegno, o 
con le turbe m* incamminai alla pros- 
sima reggia Vaticana. Elle riconobbe- 
ro immantinente che giacea in quel me- 
desimo luogo la maestosa villa di Ne- 
rone, e ricordevoli di quella, non meno 
che della sua splendida reggia nel Pa- 
latino, ri maneano indifferenti all* aspet- 
to di così ampio soggiorno. Ma quando 
vi penetrarono, e videro il maraviglio- 
ro artifizio delle dipinture in ogni pa- 
rete, ed i prodigj de’ pennelli, imitatori 
della greca sublimità; quando osser- 
varono accolti in biblioteca immensa i 
volumi pregiati de* loro templi, ed al- 
tri innumerevoli di lingue diverse dei 
successivi anni, per modo ch’ella sia 
tesoro di ogni disciplina, maggiore di 
qualunque posseduto da’ più splendidi 
re ne* secoli trascorsi; quando in ispa- 
eiose aule disposti ammirarono i simu- 
lacri de’ loro numi, le immagini de* lo- 
ro eroi, quelle dei celebrati uomini e 
insieme le urne loro, le inscrizioni delle 
tombe, le are, gli arredi de* riti sacri. 
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i penati domestici, le suppellettili, le 
armi, gli ornamenti femminili, le mo- 
nete, quando cosi ogni memoria o ap- 
partenenza dei loro modi e costumanze 
conobbero servate non solo per curio- 
sità, ma con pietosa venerazione, allora 
vidi eh' erano tutti gli spettri compre- 
si da inesplicabile maraviglia e insieme 
da tenera contentezza. Vidi a molti 
grondare dagli occhi le stille di gioia: 
altri con volli splendidi per essa tra- 
scorrano ansiosi contemplando le im- 
magini loro proprie Ò dei congiunti: 
altri stavano innanzi alcun simulacro 
di celebrato uomo, taciti e pensierosi: 
godendone lo aspetto. Talune sembian- 
ze io ravvisai nella moltitudine, le qua- 
li somigliavano a qualche immagine ivi 
presente* . « , 

Oh delizia mia ineffabile quanto 
alcuna del cielo! Io fui in quel mo- 
mento retrogrado ne’ secoli,, spinto agli 
antenati a vivere con loro. Ni una voce 
esprimere può questa allegrezza, niu- 
no stile convenevolmente descriverla, 
perchè le straordinarie commozioni del- 
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r animo non si possono manifestare 
con la ordinaria favella. Ben dirò eh' io 
rimariea fastoso veggendo con quanta 
ammirazione i Quiriti, avvezzi alla ma- 
gnificenza, contemplavano in quel pa- 
lagio più che tredicimila stanze spa- 
ziose ed illustri per gli ornamenti. Av- 
vegnaché ad un popolo insaziabile di 
grandezza, e nella patria sua, tante fia- 
te manomessa da’ Barbari e dalla for- 
tuna, i« non isperava che agevolmente 
potesse ofl’erirsi copia di oggetti, i qua- 
li percuotessero quella superbia inve- 
terata. Fra* molti distintamente con- 
templarono una dipintura 6iilla parete 
di iio’ aula maggiore, che esprime un 
re con fronte sommessa a’ piè del mas- 
simo Sacerdote, ed in altre parete os- 
servarono descritte battaglie e vicende 
sanguinose e nemici debellati con ester- 
minio improvvisò. Le quali imprese 
eglino giudicavano i trionfi non me- 
no alteri e perigliosi di quelli da loro 
èelebrari. Udendo tali sentenze, io mi 
ricreava grandemente di quella amarez- 
za, di cui mi avea empiuto 1’ ànimo il 
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tristo ragionare di Vitruvio. Intanto 
le turbe trascorrano, come flutto agi- 
tato dall' aura in molte onde, nelle di- 
verse parti di quello smisurato edifi- 

t 

zio. Queste penetravano quasi nebbia 
entro la reggia Vaticana, quelle vaga- 
vano fra gli orti suoi deliziosi, altresi 
trattenevano intorno le conche mar- 
moree delle fonti, alcuae si diportava- 
no fra sentieri ombrosi, talune erano 
sempre 6se alla incredibile volta del 
temnio, la quale sovrasta emulatrica 
degli Appennini. 

Come le api ronzano su* fiori, cosi 
gustavano gli spettri quegli innumere- 
voli oggetti. Nè mi sembrava dovessero 
mai allontanarsene per la insaziabile 
brama di ammirarli, se altra non gli 
avesse alfine distolti, quella cioè di ri- 
coaoseere il rimanente della patria la- 
ro. Per la qual còsa eglino usciti del- 
r immenso Vaticano a lui spesso rivol- 
gcano la fronte, e intanto piegarono a 
destra per la via lungo il fiume. Ma 
nell' ingresso di lei, io gli deviai dallo 
ascendere la pendice del monte che la 
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sovrasta. Giace nella sua vetta io umi- 
le tomba Tallo Cantore di Goffredo, e 
però temei non fosse disdicevole mo- 
strarla, siccome una testimonianza con- 
traria a quella nostra cura, da me piò 
volte con loro vantata, per tutte le no- 
bili discipline. Oh face delle rime eroi- 
che, per qual destino un misero avello 
ti chiude, mentre veggo in ogni parte 
orgogliose tombe a dignità, ricchezze, 
fortune piò splendide che meniate! 
Per la memoria del nome, per la pom- 
pa de' fastosi mausolei, non si divulga 
fra le genti, ma tacque insieme cogl’ iu- 
ni funebri. Or mentre la capricciosa 
prodigalità p il fasto de’ vizi sono così 
liberali in vane magnificenze , duoimi 
che fra taDli ammiratori tuoi non vi 
sia quegli il quale di alcun fregio ornas- 
se queste compiante ossa tue. Ma co- 
munque siate neglette, T armonia 
del canto sublime risuona in cielo. Con- 
tro nome si chiaro nulla può il tempo, 
non T obblivione, non la fortuna, non 
la violenza delle armi, non 1* impeto 
de' barbari, non disastro di sdegpata 
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natura. Scolpito nel cuòre degli uomi- 
ni, scenderà fra’ secoli vincitore d' o-. 
gni oltraggio alle remote generazioni. 
Mentre io era perplesso in questi pen- 
sieri; guidava le tuibe per la via spa- 
ziosa. Le mormora da un lato il fiu- 
me, dall’ altro si innalzano palagi im- 
periosi e pregiati per mirabili dipintu- 
re: il Gianìcolo sovrasta fiorente per 
gli orli deliziosi. La folla s’ inoltrava 
meco in silenzio, e giungemmo dove 
sul colle sgorga,!’ ampia fonte, la qua- 
le spartita in tre rivi, cade nella vasta 
conca marmorea. Guizzano i pesci in 
lei tratti fino dagli stagni Sabazi entro 
i lunghi e maestosi condotti. Fremea 
1* acqua prorompendo come da rupe, 
e F aura ne risonava. Gli spettri mira- 
vano tacendo, ma nelle sembianze loro 
apparivano manifesti segni di lode. Po- 
scia io mi volsi a manca ritornando 
nell' interno della città. Mi seguivano 

.D 

le immagini soffermandosi alquanto 
secondo la maraviglia destata in loro 
dagli oggetti che si offerivano trapas- 
sando. Ma poiché - arrivammo a pici 
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del Pincio nuovamente elle, come sti- 
molale da subita curiosila concorsero 
innanzi quel vasto edifizio sulla fronte 
del quale è scolpila in ampie lettere 
quella sentenza: Collcgium Vibanum 
de Propaganda Fide. Incominciò 
quindi un sussurro di miste voci, come 
di moltitudine che freme per qualche 
evento inopinato. Era quel bisbiglio 
simile a scroscio cV acqua bollente. Io 
■vi porgea 1’ orecchio bramoso, e udii 
giudicarsi comunemente che quello 
fosse un collegio di pontefici destinati 
a propagare, non che a mantenere quel 
cullo, il quale Numa ave3 ordinato alla 
fede con prudenza maravigliosa. Si com- 
placcano pertanto che dopo la ruina 
di tanti imperi, spariti dalla faccia del- 
la te-rra come polvere dissipata, rima- 
nesse illesa quella disciplina, per la 
quale divenne quasi celeste oracolo il 
proferirsi da un Romano. Giuro per 
la mia fede. Stimavano poi nominarsi 
Quel Collegio Urbano perchè ve ne 
fossero altri campestri c provinciali 
sparsi in ogni parte dell’ imperio a dif- 
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fondervi tanto sublime integrità del- 
le promesse. 

Io quantunque ammiri quel senno 
col quale il pietoso re infuse nel cuore 
de’ Romani così eroica lealtà, die il 
labbro loro fu sacro presso le genti, 
nondimeno, costretto dal vero ad op- 
pormi a quelle opinioni, chiesi col cen- 
no il silenzio, ed ottenutolo, incorni n- 
ciai*. Voi con poderose legioni stermi- 
nando chi ricusava il vostro imperio, 
lo ampliaste dall’ Oceano agl* indomiti 
Parli. Ma quello di questa città ora si 
diffonde sopra tutta la terra. A lui chi- 
nano la fronte gli antipodi entro le sel- 
ve nate col mondoj a lui si prostrano 
nazioni potenti e separate da mare im- 
menso. Qui' giovani alunni di ogni re- 
gione della terra, di lingua, di costu- 
mi, di sembianze diversi, ma di conforme 
disciplina, sono nodriti a questo subli- 
me proponimento di propagare nell u- 
niverso, a qualunque cimento, le cele- 
sti dottrioe di pace, bandire dal mondo 
le Atrocità selvagge ed i vizi distruggi- 
tori. Nqn violenza, non ferite, non ar- 
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mi, non minacce non impelo, non san- 
gue, operano fali conquiste, ma fraler- 
na benevolenza, ma insinuata favella 
di umili messaggeri. Tollerano essi, 
non thè disagi in lunghe peregriuazio - 
ni pei deserti, e nelle tempestose onde, 
ma insulti crudeli di gente feroce, ma 
intrepidi anche la morte a fine di am- 
pliare questa pace del cielo in ogni cli- 
ma della terra. Che se la mansuetudi- 
ne loro stancò la crudeltà de’ Barbari, 
e col sangue proprio nè saziarono la 
sete, la disina soavità delle loro dottri- 
ne persuase agevolmente le urbane na- 
zioni Quindi eglino concqui stanano tan- 
ti pop li a questa città quanti voi non 
poteste mai soggiogare con 1’ ammirata 
baldanza vostra. Genti le quali \ivea- 
no ignude nelle caverne, senza santità 
ne' coniugj, senza amore di prole, ar- 
male in perpetua guerra, erranti nelle 
foreste, prive di speranza nel cielo, e 
indegne delia terra che macchiavano 
col sangue, uomini di aspetto, ma di 
costume fiere, che a lou-i* supplizi stipi* 

Noia R m. T. II» 48 
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pii» feroce, con arti di pace ha pur v^- 
sto imperio, ed i suoi più umani trion- 
fa! 'Una tale disciplina non fu mai pro- 
posta da* più sapienti, non ordinata 
da’ più illustri legislatori, anzi molte 
dominazioni vennero fondate, amplia- 
te e sostenute con manifesti oltraggi del- 
la ragione. Quindi appare che perla ec- 
cellenza de* principi, per la sublimità del- 
1’ oggetto, per 1* unica e maravigjiosa 
giustizia sua, un tale imperio non sia ope- 
ra ordinaria degli uomini, i quali sem- 
pre fecero il contrario, ma straordinaria 
del cielo. Tacque allora , e declinò le 
palpebre. Non parea gi'a che gli spiras- 
sero sulle faconde labbra le parole con- 
venevoli, rna che niuna fosse adeguata 
a cosi allo proponimento. Era pertanto 
quel silenzio come nube che minacci^ 
procella. 
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COLLOQUIO SESTO 

Discussi* ni sul presente Imperi • 
di Roma. 

Sfotti ammirando quella taciturnità 
su l.ibhra c« si eloquenti; ma poiché il 
grande Oratore le tenea compresse, io, 
IT- 1 lo animoso dille sue ultime senten- 
ze, proseguii: Sì, questa seconda Roma 
quasi fenice risorta dalle ceneri sue , 
tentò voli più sublimi. Ella mutò con 
le vicissitudini del tempo e della fot tu- 
li* i modi, ma non l'oggetto dell’im- 
pero universale. Essa per voi con armi, 
per noi con oracoli, divenne così tre- 
menda e venerata che non sai de’due 
qual più. Ma d’imperi fondati con vio- 
lenze fortunose è piena la storia più 
che non comporta la felicità delle na- 
zion’. Questo in vece è il solo nato d.ii- 
la utilità, cresciuto dal consenso, con- 
fermato dalla persuasione. I tiranni 
pallidi al tuo aspetto strinsero lo scet- 
tro con miao tremaste. Usciva ad »t* 
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terrirli da’colli Vaticani una voce ai bi- 
tta de g l’imperi, al suono della quale al- 
tri salivano il trono, altri ne 6cen<3eano 
umiliali. Clie narri ? scianto Bruto ; e 
dove fu mai lina podestà forte senz’ar- 
mi, mite i isiirne e spa\ ente\ole. soave 
e violenta ? Anche per intelletti quali 
siamo, veloci, puri, incapaci di sonno, 
appaiono iticomprensibili le tue senten- 
ze. Pronto soggiunsi: Io son lieto che 
tale spirito qual tu sei non rn’in tenda, 
perocché questi eventi superiori al cor- 
>o usato sono anche per noi tanto in- 
credibili quanto veri. Che se gli intel- 
letti vostri sublimi sono percossi da 
questi casi, e ne sentono più maraviglia 
che fede, ciò avviene perchè uno straor- 
dinario impulso del ciclo con pompa 
di eventi inesplicabili confuse ogni sa- 
pienza umana. Accendere gli animi con 
eroiche discipline, avvezzare le membra 
ad esercizi faticosi, non temere la mor- 
te, ma sprezzarla, anzi bramarla, furo- 
no gli ordini co’ quali umiliaste i mo- 
narchi I trioni! vostri furono l'effetto 
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di torrenti di sangue e di secoli di sof- 
ferenze disastrose. Ma questo Sacerdo-: 
tè Vaticano trionfò col solo mipislerio 
della sua divina favèlla. Gli spettri mi 
guardavano attoniti come udissero qual- 
che strano ragionaménto, e taceano in 
Sembianza di spregiarlo. Ma io ; anzi 
eccitalo da: quel silenzio, continuai : 
Né’ preziósi Voliimi i quali non som- 
iHefse Tonde del tempo, hanno ammi- 
rali gli antenati nostri, ed ammiriamo 
ora nói; tjtiasi opere sovrumane, quegli 
ostinati ed illustri oltraggi delle vostre* 
spade, flagelli del mondo;, or mi conce- 
de fortuna che io vi faccia maraviglia- 
re non meno. Sì ; l’imperrò vostro na- 
sce da feróci masnadieri; (fuétto inco- 
C mància da ùria benefica umilia. Il Mo- 
stro combatte afpperia e nato , perche 
Ognuno tenta distruggerlo qùasi mostro 
divoratore; questo è da tutti favorito 
peè la sua benigna utilità. Gli si sotto- 
mettono le nazioni senza violenza, ma 
persuase. Non littori, non verghe, ifort 
scuri, rioni tftanriaìe, ma lealtà, cando^ * 
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re, modesti.!, consiglio fanno chiilar la 
fronte de’poteriti senza viltà, e trion- 
fano del cuore. E mentre con fraudi, 
irapine e delitti vegliamo nelle storie 
esser cresciuti gl’imperi , questo per 
l’unica volta è prodotto fra gli uomini 
da lina benevolenza universa le. Appe- 
na era egli nato che tentò di opprimer-*- 
lo nella sua dilla angusta un re barba- 
ro, per la sua atrocità, denominato , 
Gàstigo del Cielo; rna ad altro non Val- 
se il suo esercito immenso che a fare 
piu splendido il trionfo sacerdotale. 
Quel ch’io narrò è per le storie certo, 
negato da hiunó. Esce inerme da que- 
ste mura atterrito il Rohfefice Sovra-* 
no: ha segreto colloquio col Re ster- 
minatore. Questi, come oppresso da 
terrore divino, lugge, noti che da Ro- 
ma, dalla Italia, tutta rapidamente Di- 
venuti quasi consueti questi prodigi , 
videro i nostri maggiori di poi altro 
barbaro (t) monarca giìi in procinto di 

(t) Liutfj! anelo re de’Lon golardi. 
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steim’nàre quest’ imperio degl' intel- 
letti, anch’egli sgomentato dalla voc* 
wcerdolnle, appendere la sua armadu- 
ra, il diadema , la porpora alla tomba 
di Piero. Quin li a confermare che una 
straordinaria potenza • fosse in questa 
sacra five'la altro re (t) feroce . non 
solo vi si chinò con la medesima som- 
missione, ma da conquistatore superbo, 
divenuto umile prigioniero, vestita la 
toga di silenzio contemplativo, trasse 
in solitudine sacra il rimanente della 



sua vita. 

Mentre io cosi ragionava , osservai 
splendere la maraviglia nelle romane 
sembianze, gli spettri delle quali scam- 
bie\ obliente guardandosi, p.ocano l’uno 
chiedere all’altro coi cenni qualche di- 
chiarazione di eventi cosi inopinati. Ma 
un silenzio pensieroso manifestava che 



i Lro intelletti non penetravano questi 
aicani. lo attonito Considerai Tullio 



(2) Foclùs suo successore si fece mo- 
naco bfiuedeltiuQ. 
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perplesso lacere. Che non iulese quel- 
lo spirito eccelso , e in che polca mai 
essere muto? Pure allora lo fu. Dalla 
qual venerevole taci tui nlt'a io commos- 
so, a lui volgendomi continuai: O Tui* 

o 

Jio, furono grandi i prodigi della .tua 
el cjuenza, ma questo silenzio tuo essi- 
la quelli da me narrali. Dopo i quali 
non li Pia di maraviglia se monarchi ed 
imperadori offerissero le loro cappellalu- 
re in omaggio ai poni» Gei vaticani (l). 
A queste partile mi avvidi che alcune 
larve di aspetto plebeo pareano sogghi- 
gnare. Ed io delle volgari conlunie* ' 
lie schernitore , animosamente sciamai. 
Ombre audaci pei qual strana ignoran- 
za deridete quel segno di culto il quale 
dagli eroi vostri si diede a’vostri Iddìi? 
Debbo io rammentarvi che Achille. of 

0) Costantino II nell anno 684 of- 
ferse i capelli de' suoi figliuoli Giusti- 
niano ed Eraclito al Pontefice Benedet- 
to 11 1 al quale il Re de Bulgari fece il 
medesimo omaggio.^ 
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ferve la suà chioma al fiume Sperchiii? 
Quelle tacquero seoza baldanza, onde 
proseguii. L'erario vostro adunato cori 
Sanguinose rapine empieva le provincia 
di pianto e Róma di vizi. Qui in vece 
si accumnlàrono tesori cob ispontaneé 
obbìazioni, i quali si versarono in con- 
forto delle «mante sciagli» e, in propaga- 
re dottrine Soavi: nella maestà de’tein- 
pli, bello splendore degli edilìzi. Ma la- 
sciando ormai i trionfi modesti «Squa- 
li temtilàrci non potete, io vi c ritengo 
la maggioranza de'sUperbi. Ondeggia- 
rono gli spettri come Hutto ad aura mat- 
tutina, più corti mossi da ansietà ché da 
Sdégno. Ed io, per quegli aspètti ma- 
gnanimi divériulo più robusto lottatore^ 
mi lànciai néU'àringrf: La voce,’ di>s’irt, 
corrotta' e insidiosa de* vostri celebrali 
oracoli soleva lusingare la fortuna demo- 
lenti. tl dèspota Macedone, grondante il 
Satlgué della flhecià te dèli’ Asia, fetore 
ioHertitore del biondo; quando entri 
tJeì Santuario di GioVe Aminone f ti dai 
bbdatdi Sacerdoti proclamato figliuolo 
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Jeì Nume. E tu Marco Antonio, stanco 
delle atrocità del triumvirato, l’Asia è 
la Grecia trascorresti à diporto, lascian- 
dovi le tracce vituperose degli infamie 
Crudeli trini costumi. Pur fosti in EfeSo; 
è pni nella sagace Atene accolto con riti 
òbbrobriosi qual nuovo Bacco, e softe- 
risti in pompe Spregevoli cosi stolta 
deificazione. A te poi} Diitatore, anco- 
ra vivente, a te con fasto di virtù In si ni» 
gHiero tiranno, là patria decretò delu- 
bri, incensi, festività, sacerdoti, simu- 
lacri, qtiand’ ella compiuta mente fu tua 
serva. Mirate all* opposi to, nella Insu- 
bri» un nostro magnanimo Sacerdote 
chiudere le imposte del tempio all’im- 
peradore contaminato della stràge dei 
Tessalonicesi. Ministro dell’ira èelesté} 
stese la sacra mano al petto del coro- 

i 

nato peccatore, e lo respinse dalle so- 
glie divine. Era quel Monarèa potente 
e felice; era il Sacerdote vassallo sud. 
Pur gli infuse nel cuore tale ravvedi 
ttiénto che espiò con ùmili sommissio- 4 
ni quella superba atrocità. Quale iiil* 



* 
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rerio è mai questo, proruppe Bullo, « 
cui sono gli uomini così sottomessi clm 
sembrano istupiditi ! Ed io risposi : E 
tale che sgomenta la malvagità, per» ' 
suade 1* intelletto, e scende nel cirore. ‘ 
Or se voi stimale ciò in che Tosi e va- 
lenti, lo sfollare le membra ad ubbi- 

4 

dirvi molto più avrete in pregio il do- 
minio della mente ed il vincere Valimi 
con la supeiiorità de’pensieri. Non sell- 
ata guerre esi/dali e memorabili sciagu- 
re furono mai fondali o distrutti , o 
trasferiti i diademi dell’ una all'altra 
generazione. Ma questo pontefice su * 
premo varcò le Alpi, depose dal trono 
aulico una progenie codarda, e vi col- 
locò una chiara stirpe la quale con ma- 
gnanime imprese la sosteneva. La coro- 
na di tanto regno fu tclLa e data con 
placidi riti. Tace il deposlo, non è bal- 
danzoso V esaltato: Un sacr > silenzio 
manifesta la riverenza universale... Le 
qn ali vicende, considerate nello ester- 
no giudicheiebbe taluno essere audaci 
quantunque favolile dalla forluua. Ma 
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chi dentro vi penetra le ««orge condot- 
te da sagace intendimentnj perchè la 
disposinone degli animi e d*d tempo 
richiedeva che il lituo con la spada con- 
giunti si poi gesserò scambievolmente 
§»s'eg o. Di che ne' apparvero gli ef- 
fetti maravigliosi. Il nuovo scettro del- 
le Gallie, come dato dal cielo, si slese 
* /vra popoli docili e prostrati, e il do- 
mìnio sacerdotale si sollevò fra’monar- 
chi ed «ebbe trono come quelli. Disse 
Bruto, quasi contro sua natura ghignan- 
do. Certo fu strano capriccio di fortu- 
na che quella medesima gente la quale 
condusse già Roma a prossima mina, 
ed insultò la maestà de' nostri togati 
progenitori, si chinasse di poi riveren- 
te al Campidoglio. Ed io soggiunsi. Ve- 
drai, o Marco, somigliare in tante dì$- 
sirniglianze la nostra Roma alla vostra, 
-in ciò specialmeute, che quando «Ila 
sembra condotta ad inetiinhilc ruma 
dal concorso delle sciagure, «$ sfida il 
guo perverso destino, e risurge più Ire - 
rueuda • felice. Era da' Barbari, usciti 
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sterminj la Italia. Ella era imbelle e 
quelli tremendi. Pure dal cennodi que- 
sta man© sacerdotale sono guidate le 
$ic**nde ad eventi inopinati ; perchè , 
spento il regno de’Burbaii per sempre 
da noi, vi ritorse {a maestà dall'Impe- 
rio romano con tale splendore, che il 
trascorrimento di diepi $eco|i non l’ha 
offuscala. Or quella gran dominazione 
per la quale, con tanti delitti • g a f e g* 
giando voi, o Triumviri, tingeste di 
sangue i rostri, e la Italia con le pro- 
scrizioni , e combattendo ne innaffiaste 
Farsaglia , Filippi e i flutti di Azio, 
quella videro i nostri maggiori data e 
tolta da una mano inerme e favorita dal 
cielo. Videro esaltato al vostro impe- 
rio da le« un guerriero di privata con- 
dizione (t), ed qncora ammiriamone!-, 
la sua. progenie, divenuta potente e glo- 
riosa, serbarsi così illustre retaggio, 
yidero da lei eretto nella propinqua 



^t) Rodolfo d ' Austria , 
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Magna Crepa un nuovo regno, il qua- 
le ancora porge segni riverenti eli qi^ 
benefìzio antico. 

In tal condizione di tempi fu collo- 
cato su questo seggio un uomo incom- 
parabile (t), e quanto altri inai fosse, 
di sublimi pensieri. Spinto dalla gran- 
dezza dell' animo suo ad imprese non 
mai tentate da’ più formidabili conqui- 
statori, fu il primo il quale citasse al 
severo giudizio del tenjpo gl' imperi 
tutti della terra come al suon'o d,i trom- 
ba celeste. Che se voli così eccelsi ap- 
paiono per P arduità loro esposti a ruì- 
nose cadute, nondimeno fra. tale la con- 
dizione de tempi, e il cielo cosi dispo- 
sto a secondarla, che ne seguirono ef- 
fetti corrispondenti alle maravlgliose 
intenzioni. L’ imperatore (2), chino al 
piè sacerdotale, in yeste squallida, nel- 
le membra trerpan’e ? chiese mercede, 
e poscia, oppresso dalle sventure, spi- 

f y 

(<) Gregorio J^IIe poscia Innoc. l//« 

^2) Arrigo 1K . : ‘ 
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r^. Clic na* ri>? I depositi «Iella Iberìa, 
della Lusitani*, della B>tavia, della 
Britanira, della Dania, della Sa rmazia, 
della Boemia, della Pannonia, della Li- 
btirnia, della Dalmazia, furono proni a 
questo seggio trionfale. Quella imma- 
gine de' vostri poemi, che Nettuno ar- 
bitro dell' Oceano, lo commovea a tem- 
peste, e lo riducea in calma a’stioi vo- 
leri , sembra l’allegria di quos'e vi- 
cende. Uno scettro era franco dal piè 
tremendo, un altro conceduto dalla sa- 
cra mano. Risonava intanto in questi 
Colli quella formidabil voce: Pera chi 
noti tinge di sangue la sua spada. Che 
se \i compiacete ancora, o Quiriti , del- 
la abbiezione dei re per l’antico pensie- 
ro della tat qtiinia alterezza , stimo non 
possiate addurre esempio simile a que- 
sto dai nostri maggiori ammirato. Un 
potente monarca de' germani (t) im- 
plora dal sacro seggio la corona impe- 
riale. Menti e egli giace prostrato al 

CO Arrigo yi a’piit di Celestino Ili. 

9 >> ■ 
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pontefice, questi, per denotare con alto 
memorabile essere in sua facoltà il ren* 
dere maestoso o spregevole il diadema 
che premea col pi-, lo spinse lungi ro- 
tolandolo. Non credea, interruppe l’At- 
tico , potersi trapassare l’orgoglio del 
nostro consolo Popilio, il quale obbli- 
gò, in un cerchio da lui desciitto nel* 
l’arena, il re della Siria Antioco Epifa- 
ne a dichiararsi amico o nemico prima 
di uscirne. Ed io risposi: Niuno si dol- 
ga che tanta fosse l’autorità di questo 
seggio, perchè erano in quelle età cosi 
sconvolte le genti tutte, e per lunghe 
sciagure cosi depravati gli animi, che 
bandita ogni giustizia dal mondo, ella 
era oggetto di scherno, ogni legge va- 
na, la violenta frode soltanto efficace . 
Quando la Grecia era infestata da’mal- 
vagi. Ercole e Teseo vi si opposero. La 
utilità delle imprese loro gli ascrisse 
fra gli eroi. Così in questi secoli iniqui 
fu speciale provvidenza che gli uomi- 
ni, divenuti schernitori di ogni pode- 
stà, questa almeno ri verissaco, senza la 
I Volti Iiorti . T. II. tu 
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quale sembra che si sarebbero confusi 
lutti gli ordini civili. Ella divenne u- 
nico porto nella tempesta universale di 
scellerati costumi. Che più? Da questi 
Colli furono prescritte le mele degl’im* 
peri anche nell' Oceano smisurato. Il 
Vaticano, arbitro fra emuli navigatori 
di pelago sconosciuto , divise loro la 
terra dall’ Austro all’ Aquilone. In tal 
guisa pareano scarsi a questa podestà 
) confini del mondo. Allora Pomponio, 
con quella sua onesta facilita alla di- 
scussione, m’interrogò: Tu che estolli 
tanto la unica giustizia di questo im-- 
perio, come sosterrai che gli apettas- 
se la dominazione delle acque tutte le 
quali cingono la terra, liberissime agli 
uomini quanto ai pesci in quelle guiz- 
zanti? Ed io placido risposi: Due po- 
tenti nazioni le trascorrano , ed alla 
cupidigia loro ornai pareano anguste. 
Le audaci prore solcavano flutti non 
prima gravati da naviglio. I nocchieri, 
emali del sole, dominavano il circuito, 
della terra, e fissavano lieti lo sguard^ 
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a stelle dagli antenati non mai vedute. 
Altro emisferio, appena a’tempi vostri 
congetturato da’più sagaci intelletti, e 
quale stoltezza deriso da molti, eccitò 
vaste brame di fondar lontani imperi 
per ampiezza smisurati, per novità in- 
credibili, per gemme ed oro inestima- 
bili , per consuetudini maravigliosi. 
Quegli spietati navigatori i quali àvea- 
no a scherno i naufragi e le tempeste, 
manomessi popoli infiniti e spiagge smi- 
surate, chiesero al Vaticano umili quan- 
to aveano non superbia crudele acqui- 
stato* Non armi, non deserti, non Ocea- 
no ratteneano questa podestà, ma sopra 
i climi tutti del mondo si diffuse. La 
nuova Roma pertanto, anche in ciò non 
usurpando , godeva dritti spontanea- 
mente conceduti, e pronunziava Ora- 
colo con - sommissione richiesto. Ora 
in che ella fece oltraggi alla giustizia? 
Pomponio soggiunse: Ma gli effetti di 
quel formidabile oracolo poleano riu- 
scir fatali alle spiagge occupate dai iuoj 
navigatori, bramosi io non so se piò cj$ 
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gloria che di rapine. Che se nella metti 
della terra aveano sempre combattuto 
gli abitatori suoi con fluttuanti inva- 
sioni, quella terribile sentenza ne offe- 
riva il rimanente spl^odido per tesori 
a conquiste desolatici. Or tu,- il quale 
senti ribrezzo delle nostre malvagità , 
perchè'esulti di queste Maggiori? 

Cesare allora, interponendosi , scia- 
mò. Oh troppo suave Attico, nelle mo- 
rali investigazioni sottile , nelle sen- 
tenze di gloria cauto, da pubblici pen- 
sieri alieno ; come all' aspetto di così 
illustri e nuovi cimenti potea alcuno 
rimirarli ozioso ? Qual animo non cal- 
do ma tiepido alquanto per le chiare 
imprese,, non si sarebbe lanciato in 
quelle ? Or io , il quale tanto bramai 
scendere ne* lidi' Britanni , mosso da 
invincibile curiosità di riconoscere quei 
barbari divisi da stretto mare, come 
non rqi sarei spinto nel pelago ad am- 
mirare imperi smisutati e nazioni sco- 
nosciute? Sarebbe al certo stupidita il 
commoversi ad oggetti così gran* 
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Sf fc mlovi. To già punto dalle acerba 
sentenze dell’ uno e confortato dallò 
piacevoli dell’altro, soggiunsi: Il Vati- 
cano non concedea , come incolpi, Io 
sterminare il mondo; ma troncava dis- 
sidi tremendi. Maravigliosa e dolce po- 
destà, la quale inerme frenò nell’indo- 
mito Oceano , dove tace ogni legge , 
funeste gare e cupidigie sanguinose ! 
Elle sarebbero state perenni se sovra 
quegli Argonauti non istendea la destra 
il Supremo Sacerdote di pace. Per quei 
tragitti questo globo da voi conosciuto 
in piccola porzione, e il quale, sicco- 
me incognito, vi parea smisurato, di- 
venne a' nostri nocchieri insufficiente 
alla vastità delle brame. Che se tu bia- 
simi quel sublime pensiero di trascor- 
rere in ogni parte la terra, di conoscer- 
ne gli abitanti, i frutti del suolo, gli ani- 
mali diversi, e trarre da ogni ragione sus- 
sidj e diletti alla vita, sembrerebbe che, 
dissimile da te medesimo. non compren- 
dessi con la tua benevolenza tutto il 
gessare umano. Disse Pomponio: Sic<»N 
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me questo candidamente io amai, cosi 
non mi perturbarono quelle illusioni , 
per le quali è reso infelice con la spe- 
ranza delle sue comodità. Io allora pia* 
cido soggiunsi: Nelle membra più vi- 
gorose le infermità sono più crudeli: le 
ricchezze poi quanto sono maggiori se- 
co traggono sollecitudini quasi pari al* 
le angosce della povertà : il timore 
dei naufragi tien deste le palpebre al 
mercadante facoltoso: il signore di va- 
sti campi ode anelando la devastazione 
degli elementi capricciosi ; nè quelle 
arti stesse, le quali sembrano una pret- 
ta delizia, la recano a* sensi fuorché 
mista di qualche puntura. Così non so- 
no squisite le vivande senza il solletico 
di qualche acerbità, nè i concenti del- 
la musica sono tali se non per la mi- 
stura delle artificiose dissonanze. An- 
che l’Amore, sovrano delle umane de- 
lizie, è servo di quelle due tiranne, la 
Infedeltà e la Morte. La gloria pure, 
sospirato premio delle nobili imprese, 
nè se n zìi affanni ti conseguisce, nè senza 

.. % 
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orò si serba. Finalmente le contempla- 
zioni intellettuali che sembrano cosi 
puro diletto quando si scopra un vero 
o improvviso o bramato, ancJV elle so- 
no piene di angoscia per gl’inutili sfor- 
zi, per le speranze dolose, e per quel 
•tristo deserto d'ignoranza, in cui vaga- 
no i pensieri. Eccoti manifesto che i 
nostri beni quanto più grandi tanto 
più sono prossimi a mali maggiori. 
Quindi non è maraviglia che non sieno 
esenti da gravi perturbazioni le straor- 
dinatie imprese. Molti mali apportaro- 
no i nostri navigatori a genti disgiun- 
te da oceano infìniló^ma recarono lor 
. pure molte comodità, ed utili discipli- 
ne ed atti dilettevoli, pei- le quali del- 
la vita selvaggia si ridussero a mansue- 
ti costumi. Ora il globo , quantunque 
abitato da nazioni per Forme, per lin- 
gua, per costumi distinte con varietà 
infinite, piir quasi un popolo solo per- 
muta scambievolmente prodotti di eli» 
mi da immenso intervallo disgiunti. 
«Quindi sussidi inaspettati ad infermiti 
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fino allora indomita dall' arie lusin- 
ghiera, e nuove de lizie alle merne , e 
conforti salubri, e nutrimenti imicme 
abbondevoli e grati. Navigli infiniti sol- 
cano ogni onda: ornai sdegnano i navi- 
ganti correre le vie conosciute, ma ne 
tentano di nuove; e dopo viaggi disa- 
strosi recano ammirabili novelle. Vol- 
gono taluni le prore al gelo dei poli , 
e ne sono respinti a stento da rigori 
mortali. Altri si lanciano a spiagge 
inospitali, e vi rimangono preda dei bar- 
bari e de’mostri; altri, naufraghi ,* io 
deserti scogli, guardano biechi il mare 
tempestoso: in paragone delle qua- 
li imprese appaiono trastulli le spedi- 
zioni de* vostri Argonauti e le cele- 
brate navigazioni de’Fenici e dei Car- 
taginesi. Ma soggiunse il Dittatore: In 
quanti secoli occupaste voi quell' im- 
menso emisferio ? Ed io risposi : Di 
quelle imprese fu tale la rapidità, che- 
pub meritamente esprimersi con quel- 
la tua sentenza quando vincesti Far- 
nao«. Quegli sorrise , compiacendo*! 
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fosse memorando quel suo detto, venni , 
vidi, vinsi . Ma prontamente soggiunse 
1'avveduto Capitano: Dunque avevate 
qualche terribile vantaggio, o nelle ar- 
mi o nella disciplina. Io, ammirando 
quella sagace congettura , incominciai; 
Da che lanciammo le navi in (lutti im- 
mensi , elle crebbero di mole quanto 
erano maggiori i cimeoti con le tem- 
peste. Divenne perciò il remo stromen- 
to inadeguato ; ed affidammo all’ar- 
bitrio dei venti ogni fortuna. Alla ti- 
rannide loro aprendo smisurate «ali gal- 
leggiano le rocche sull’onda con tale ar- 
te, che sembra dopato il flutto e il ven- 
to da quella. Perchè non solo trovam- 
mo uso migliore del magnete, ma con 
celesti osservazioni a voi sconosciute, « 
con nuovo artifizio misurando il tem- 
po, scorge il nocchiero dove egli sta 
e dove tende. Alle quali sagaci inven- 
zioni, questa maggiore di tutte si ag- 
giunse. Già sono trascorsi ottanta lu- 
stri che un ingegno distruttore sve- 
lò terribile arcano, per «ai imitò il 
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fulmine di Giove; Nè di ciò pago 
1* umano orgoglio, costrinse non ha 
guari la temuta saetta a strisciare in- 
nocente ove ne piaccia, mentre il ful- 
mine umano da niuna scienza è vinto. 
Ve*, proruppe Bruto fremendo, tolto il 
folgore al cielo e dato a voi! . Ed io 
baldanzoso proseguii: Una polvere, 

tonante, compressa in tubi di bronzo, 
vomita la ritorte e lo sterminio, rove- 
scia le torri e le rocche, sparge in bra- 
ni squadre anche da lungi con irre- 
parabile distruzione. Alla qual mac- 
china, in se orrenda, va insieme a ren- 
derla vie più tale, il nembo di soffo- 
cante fumo e lo scoppiare del tuonò. 
Rimbombano e lampeggiano i nostri 
combattimenti e ne’ campi e nelle on- 
de. Galleggiano in queste gli orgoglio- 
si navigli, ed ài cimenti delle tempe- 
ste aggiungono quelli dell’ incendio di- 
«tmggitore. Oh Giulio, tu stesso am- 
mireresti quell’audacia di combattere 
nell’ oceano con gli elementi tutti! Al- 
lora Pomponio alquanto dolente escla- 
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mò: Ahi come è sagace 1* ingegno nel- 
le funeste invenzioni e tardo nelle be- 
nignici Così dicendo, spirava dagli oc - 
chi quella dolcezza eh’ ebbe vivendo 
nel cuore. M i le ombre del Dittatore, 
di Pompeo, di Bruto, ed altre di aspet- 
to guerriero, mi si affidavano intorno 
bramose, e nelle sembianze loro splen- 
deva stupore e ferocità, lo pertanto 
sospesi la favella, aspettando riverente 
la loro; e Cesare proseguì; Gran par- 
te ebbe la fortuna nelle nostre bat- 
taglie, ma ella nelle vostre T ha tut- 
ta. il terrore, tiranno della guerra, 
priva i combattenti di senno. Le vo- 
stre formidabili vampe, il rimbombo 
che le segue, debbono abbagliar gli oc- 
chi, percuotere 1’ orecchio, versar gelo 
nel cuore. La quale spaventevole ap- 
parenza dì morte inevitabile, non 
era fra l’armi nostre, dove le percos- 
se aveano ripari. Quindi nelle nostre 
battaglie la morte parea nascondere io 
parte la sua fierezza, nelle vostre ne 
fa pompa tremenda: Che se il vento 
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spingendo la polvere in nembi, fu spesso 
per noi cagione di sconfìtte, certo la ca- 
ligine, la quale copre i vostri combatti- 
tori, dee farli simili a (urenti nel buio. 
Però mi duole tanta parte essere de- 
fraudala alla virtù che il valore 6Ìa 
schernito dalla fortuna. Ma diss’ io, bra- , 
moso d’ investigar la mente di tanto 
condottiero, se tu combattessi ora con 
le nostre armi in che porresti il pensie- 
re? In ciò, rispose, in che sempre 1' eb- 
bi, nella rapidità delle offese. La quale 
se allora stimai utile, ora è necessaria 
fra voi. Non vi limane speranza miglio- 
re di vittoria che lanciandovi a rapire 
il fulmine dalle destre nemiche. Udii 
allora sciamar fra le turbe con lieta vo- 
ce. Oh sentenza da maestro! Cesare 
intanto dimostrava negli occhi pensie- 
rosi aver 1" animo immerso in questa 
speculaciotie. Ma Bruto a me volgendosi 
austero: Posciacha disse, i tiranni del- 
la terra ebbero usurpato il fulmina 
dal cielo, 1' orgoglio loro sempre gran* 
aaro gonfiato afT i rampo*). Tromeo- 
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di al par di Giove stimo si che saranno 
arrogate denominazioni d' inesplica-: 
bile altezza. Fra’ quali sendo il tuo 
Vaticano a tutti superiore, qual titolo 
‘ fastoso lo potea mai appagare? Io seda- 
to risposi: Le voci arroganti della po- 
tenza suonano romore odiato dalle 
orecchie, e destano 1* ira nel cuore. Or 
mentre voi, giunti al trono vi nomava* 
te augusti e divini, questo sacro Mor 
narca, in tanta fortuna moderato, chia- 
mava se medesimo Servo de' Servi del 
Piume. Ghe modestia di parole, sciamò 
Bruto, dalla quale' discordano le im- 
prese superbe! Ed io cheto soggiunsi: 
Le imprese erano con gli uomini e non 
col cielo. Non ripugna esser magnani-* 
mo con quelli, ed a questo chinarsi. 
Conveniva anzi di tanta grandezza ri-* 
conoscere la cagione divina. 

Quegli tacque pensieroso, e Pompo- 
nio intanto cominciò: Tu narrasti fin o- 
ra successi rnaravigliosi per la loro pro- 
sperità, e per la continuazione di quel- 
la incredibili ma flirto non yi fu mai 
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dominazione, per quanto ella sia giusta 
e saggia, la quale non avesse alcun mo- 
lesto nemico, L’ autorità smisurata 
porta seco i germi della invidia e del- 
le contese. Io pertanto mi diffido di 
quella perenne felicitò con la quale mi 
esponesti per lunga successione tra- 
smesso questo scettro maraviglioso. 
Congetturo eh’ egli ebbe alcun terri- 
bile nemico il quale lo minacciò di mi- 
na pari alla sua grandezza. Ed io ri- 
sposi: Veloci sono i pensieri vostri sen- 
za questo ingombro che tanto pesa ai 
miei. Come in uno specchio terso ed 
immenso contemplate le vicende uni- 
versali. Uno strano volume uscito da 
uno speco della Libia, caldo come le 
arene di quella, vantò» un illustre ciur- 
madore essergli dettato da voce divi- 
na, e se stesso messaggero di lei. La 
sua eloquenza era il ferro, il suo argo- 
mento la strage. Troncava le teste ri- 
trose a consentirgli, squarciava i pelli 
ripugnanti' a quella violenta perversi- 
la. E pure tanta è la insania della su- 
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perstizione, che per tali mezzi, coi qua- 
li ella dovea essere abbominevole, si 
diffuse venerala nel mondo. Ebbra nel- 
la sua prosperità, nata nella frode no- 
drità nel furore, avida sempre di san^ 
gue, essa odiava, e odiarla dovea, la 
soave favella di quest* imperio di pace. 
Ardì emula sollevarsi a contendergli 
la maggioranza. Infiammò i suoi cre- 
duli e bellicosi fautori alla neutra di* 
struzione, i quali empierono la terra 
di sterminj e di terrore in nome del 
cielo. A così audace violenza attonite 
le genti, vedemmo prostrarsi 1* astuta 
TNumidia, la Mauritania feroce, i regni 
illustri di Antioco, di Mitridate e di 
Alessandro, e innalzarsi in Babilonia 
ed in Bisanzio nuovi e formidabili tro- 
ni su gli esterminj e sulla frode. Vide- 
ro le genti combattere l'orgoglio con 
E umiltà, la benevolenza con l'oppres- 
sione, e contendersi il dominio degl'in- 
telletti. Non mai apparve spettacolo 
più funesto degli errori umani, quanto 
regioni immense accettare per voce» 



Digitìzed by Google 




297 

\ , 

costante ubbidienza dai suoi (barche 
sprezzando la morte quant’ essi. Quin- 
di r autorità di queste imprese a noi 
sembra più mirabile che generosa. Ve- 
dì soggiusi io senza perplessità, an- 
che in ciò un ordine in tutto nuovo nel 
quale è manifesto uno straordinario in- 
flusso del cielo. La tua stessa maravi- 
glia favorisce questa dottrina. Avvenne 
però che un solo, il quale in questa 
lunga discendenza di pontefici coronati 
di ulivo, aspirò cingere 1* alloro, si fre- 
giasse del tuo nome per fausto augurio 
d* imitarti nella fama. Alla quale, se 
per la condizione dei tempi rimase in- 
feriore, parve nondimeno che in lui 
non mancasse il grande animo a meri- 
tarla. Egli con esempio nuovo guidò 
gli eserciti, e raccolse le membra spar- 
se dell’ imperio suo. Nè mancarono de- 
trattori i quali biasimarono ciò che tu 
richiedi, giudicando sconvenevole il co- 
prire d’elmo la sacra fronte, e il tin-/ 
gere di sangue la destra pietosa, iu ve- 
ce di lodare ri giusto e m ggqa ni ino pr<j- 
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poni mento, e ciò che sempre apporla 
applauso, il valore nell* eseguirlo. Cei> 
lo, disse quegli, coloro i quali esaltalo 
^ le bellicose opere eccitate cjal Vatica- 

no, a se medesimi non sono concordi se 

■ . 7 . ' v ' ‘ • •> • . • • 

hiasimapo queste. Perchè fra il muo- 

verle con l'autorità, e P eseguirle con 
la persona, se y* è differenza, è questa, 
che 1’ animo è lo stesso in ambi i casi, 

1 * . * * m * * ’ • , s r 

ma più generosi nel secondo, lo per 
deviare quell’ argomento, coRchiusi: 
Ornai, dopo tanti prodigi, il tempo, 
quasi stanco di produrli, non richiede 
straordinarie imprese. Ecco inalzato il 
candido vessillo di pace sul Campido- 
glio trionfale, che gli animi invita ad 
ogni soave disciplina. Una gloria tran- 

♦ • * ’ . ' , • i * 

qui Ila splende sovr* osso, ì cui raggi 
non rosseggiano di sangue. Così Atene, 
trascorsa la età della sua gloria mar- 

* # j - *« ; . : • * • V . • ' , ' • 

ziale, altra ne acquistò aprendo i| 
grembo a’ placidi «ludi ed agli ozi de- 
liziosi di ogni intelleito leggiadro. 
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Epilogo di Cicerone . 



Con tali ed altri sentenze spaziavano’ 
i discorsi nella, vastità .della maleria, 
quasi navigliu in mare. Diverse e fnol- 
te furono le richieste de’ Romani bra- 



mosi d’ intendere questi eventi pòste- 
Tiori. Io gli narrai con' animo alieno 
(dalle prevenzioni. Tullio intanto ascol- 
tava e me ed ì suoi, scordevole della 
propria eloquenza. Quel silenzio vene- 



rando parea ornai irtipotlo a me. Io tac- 
qui, ed egli, come uscito da Raccogli- 
mento pròtondo; stese là destra* domi- 
natrice del comizio, e la moltitudine 
riverente lo circondava come fosse nei 
Ròstri. Pòscia incominciò: Nelle umane 
vicende, specialmente quando elio sono 
grandi, si mescè per necessità di fortu- 
na alcun evento sanguinoso. & certo la 
grandezza 1 della podestà solleva l’ ani- 
mo ad insaziabili brame, e produèe av- 
versione agli ostacoli che loro si frap- 
pongono. Esse, quasi arida sete,* beendo 
bfob si esrtinguooò. Cfes'ce il dèsrde^rò' 
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della poterne, con la potenzi, e P Intel- 
letto, ebbro per gli eventi fortunati, 
aspira agl* incredibili. Convien però 
moderare la severità di questi giudizi 
considerando es .ere stata cosi inaudita 
dominazione in arbitrio di uomini non 
mai esenti dalle terrene perturbazioni. 
E perciò non è nuovo se alcuno fra lo- 
rn soggiacesse a quelle: ben lo sarebbe 
se di tanti niuno vi fosse sottoposto. 
Ma sono in turi te te cose ineerti gli u- 
mani giudizi, e nelle straordinarie prin- 
cipalmente. Quindi non rechi stupore 
che sieno pur discordi su quest* impe- 
rio portentoso. Taluni pertanto, poscia 
che ne temettero 1* autorità, rivòlsero in 
altrettanto orgoglio la passata umilia- 
zione, e sdegnati per la necessità in cui 
furono di Chinar la fronte, la innalza- 
rono tasi osi di poi. Altri sconoscenti 
alle corone ottenute o sostenute da lei 
opposero -a benefizi immensi una im- 
mensa obblivionej altri ascrivono tanta 
prospnità più alta sovversione univer- 
sale,. che a qualche miglior causa, qua* 
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ili Fossero gl* intclle^lti smarriti pervie 
tenebrose, sgomentati da contìnue av- 
versila. Ma chi s* interna in ta li vicis- 
situdini distinguerà che i durevoli, 
sommi, inesplicabili comodi i quaK 
questa suprema virtù sacerdotale span- 
deva nel mondò in tempi feroci, le con- 
ciliarono gli animi, poi le compartirono 
la forza. Di questa si prevalse e con pro- 
fondi cousigli confacenti alla ritrosia 
di rozzi intelletti. Nè alcuno supponga 
operarsi grandi ed incredibili imprese 
per molti secoli senza penetranti ed ec- 
cèlsi pensieri. Ma se qualche regione 
<del mondo può attristarsi della prospe- 
rità di questo imperio, ella non deb- v 
b*essere al certo Ia r vostra Italia giam- 
mai. E dove possono altrove i privati 
da qualunque condizione ergere còsi al- 
to vpjo, che natiia cuna plebea, abbia- 
no tomba da re? Ogni vicenda di que- 
sta dominazione e così diversa dal con- 
sueto procedere *dt ogni altra, eh’ io, 
percosso da stupore, non ti aascondo 
et* alla ha fraganzà /divina. Esulto 
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Uifte mi è nella mente confermata: Che 
gl’ ingegni sublimi sogliono temperare 

sempre i giudizi delle cose grandi con 

* 

grande moderazione. Per loro natura 
abboniscono, quasi plebea e stolta con- 
tumelia, ogni scherno io argomenti gra- 
vi, nè senza onesta cautela proferisco- 
no sentenze dove stanno innanzi alla 
mente cagioni stupende e nuove di stra- 
ordinari ed inopinati effetti. 

Io Scrittore dopo queste , invano desiderai 
altre apparizioni . 
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